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L'importante discorso del Santo Padre per l’inaugurazione 


della mostra Vaticana del Beato Angelico 


Accogliendo nella Nostra dimora in numero 
così cospicuo, i capolavori di Fra Giovanni da 
Fiesole, non abbiamo soltanto inteso di tribu- 
tare singolare testimonianza di ammirazione ‘al 
genio di chi seppe assorgere alle somme vette 


| dell’arte, traendo la ‘ispirazione dai misteri della 


fede, ma di ravvivare altresì il messaggio pro- 
fondamente religioso ed umano che egli ha pre- 
dicato. col suo pennello alle generazioni coeve e 
alle: future; non stanche mai di contemplare le 
sue mistiche visioni, ove bellezza ed armonia qua- 
si trascendono i vertici dell'umano per aprire co- 
me uno spiraglio nei cieli. 


Desideriamo innanzi tutto di esprimere la No- 
. stra. viva compiacenza per il vasto movimento 


di. studi che la celebrazione del quinto Cente- 
nario della morte di lui ha suscitato, spronando 
insigni critici e scrittori ad approfondire e di- 
vulgare la. figura e l’opera di Fra Angelico con 
pregevoli pubblicazioni, in talune delle quali so- 
no -«apparse sotto luce nuova e più vera l'epoca 
e le correnti di pensiero e di arte che hanno con- 
trassegnato la prima metà del Quattrocento : 
pubblicazioni che tornano ad onore non solo delle 
arti, ma della coltura in RENCLE e della stessa 
religione. 

Esprimiamo inoltre ben di cuore la Nostra gra- 
titudine verso tutte e singole le degnissime per- 
sone, che, rispondendo con filiale premura ai No- 
stri desideri, si sono adoperate affinchè le opere 
dell’Angelico, custodite come tesori incomparabili 
nei musei e nelle gallerie di diverse nazioni, Ci 
fossero inviate temporaneamente in questa fau- 
sta circostanza, procurando a Noi stessi il godi- 


mento’ di ammirarle, ed insieme la letizia di po-. 


terle mostrare ai carissimi figli, che, provenienti 
da ogni parte del mondo, visiteranno l’Urbe in 
questi giorni. 

La presente Mostra è la prima imponente rac- 
colta in un medesimo luogo delle opere di lui, e 
precisamente in questo Palazzo Apostolico, la 
cui soglia aveva ripetutamente varcata il genio 
dell’eccelso artista. L’umile e pio Fra Giovanni 
da Fiesole vi.venne, come è noto, nel periodo più 
maturo della sua vita artistica, chiamato dai No- 
stri Predecessori, da Eugenio IV, e poi dal gran- 
de mecenate Niccolò V, a cui il Rinascimento deve 
molti dei suoi. primi passi, e qui lasciò eterna- 
mente sulle pareti alcune «delle più vigorose pa- 
gine del.suo mondo. figurativo, a lustro e decoro 


di questa Apostolica residenza e a perenne testi- 
monianza della perfetta intesa tra la Religione 
e l’arte. A distanza di cinque secoli, l'odierno 
omaggio reso al santo religioso e sommo artista 


‘ riveste il significato di ben meritata riconoscen- 
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za, che Noi volentieri gli tributiamo, anche per- 
chè la sua memoria e la sua opera Ci sembrano 
in qualche modo congiunte col Nostro pur tra- 
vagliato Pontificato. Ci piace ricordare, tra l’al- 
tro, la Nostra visita compiuta quindici anni or 
sono alla Basilica di Santa Maria sopra Minerva, 
che custodisce religiosamente i suoi resti mortali; 
ma in modo particolare ] Angelico, che può dirsi, 
l’estatico pittore di Maria -Regina dei cieli, Ci 
ricorda lo straordinario favore concesso alla No- 
stra piccolezza dalla divina Provvidenza, di ono- 
rare in singolari guise la Madre di Dio, tra cui 
quello d’incoronare per mano Nostra l’immagine 
della Vergine, come egli fece più volte nell’estasi 
dell’arte in capolavori che sono restati nei secoli 
quali tipi di paradisiaca bellezza, 

Ed ora l’alta stima per Fra tanta di cuì © 
tante opere abbiamo sotto gli occhi, Ci portereb- 
be a tracciare uno studio analitico sulla sua ar- 
te; tuttavia le Nostre presenti condizioni non Ci 
permettono che di toccarne rapidamente qualche 
aspetto più caratteristico, lasciando agli illustri 
critici l’ufficio e il diletto di approfondire. ‘alcune 
questioni che hanno sempre interessato i cultori 
dell’arte fin dai tempi in cui egli fiorì e, molto 
più, da “quando si è formata con metodo proprio 
la scienza della storia e della critica dell’arte 
stessa. Torna, infatti, a sommo ‘onore ‘dell’Ange- 
lico l’essersi imposto in ogni tempo ‘all’ammirata 
attenzione degli studiosi; nè, in verità, egli po- 
trebbe essere trascurato da chiunque si accinga 
a tracciare le vie maestre, lungo le quali si è 
sviluppata la cultura occidentale, di cui egli è 
senza dubbio un pilastro, sia come interprete del- 
la sua epoca, sia come efficace promotore del- 
l'avanzamento di quella. 

Se, in tempi lontani e tuttora, il giudizio dei 
critici si è diviso a suo riguardo in divergenti 
opinioni, queste toccano lati secondari della sua 
persona, o della genesi della sua arte, oppure 
aspetti puramente interpretativi di essa; però 
nessun uomo retto ha posto mai in dubbio gli 
attributi essenziali che universalmente gli sono 
riconosciuti: essere l’ Angelico un sommo pittore, 
di alta spiritualità, innovatore e geniale, efficace, 


sincero e perfetto. Benchè sulle vie delle arti, 
con il volgere dei tempi si mutino i gusti e le 
maniere, e quantunque la ricerca di nuove forme 
espressive induca spesso gli animi a un certo 
oblio e disprezzo dell’antico; per l’ Angelico, come 
per i veri e grandi genî, non sì è data mai età 


in cui fosse sminuita l'alta ammirazione da lui 


riscossa sia presso i dotti che in mezzo al popolo. 
La sua arte è legata, è vero, a un tempo; ap- 
partiene ad una determinata età, alla quale altre 
ed altre han fatto seguito; ma i successivi svi- 
luppi non sono da considerarsi superamenti in 
contrasto con quell’arte, quasi che ad essa fosse 
mancata la perfezione o il punto di arrivo. Gli 
studi più moderni sono concordi in questo giu- 
dizio essenziale, avendo ormai risolto in suo fa- 
vore anche la già dibattuta questione se egli do- 
vesse considerarsi discepolo della tradizione go- 
tica, oppure precursore del rinascimento umani- 
stico. L’Angelico fu pronto ed aperto nell’assi- 
milare le nuove correnti rinnovatrici dell’arte, 
adoperandosi affinchè a questa fosse conservato 
il tradizionale carattere religioso nelle sue fina- 
lità didattiche ed etiche. Nessun dubbio che egli 
sia uno degli anelli più rappresentativi, nel tra- 
vaglio di transizione dall’una all’altra età. 

Parimenti è stata collocata nel vero la sua 
persona, sottraendola alla popolare e pia leggen- 
da, secondo cui il fervoroso Frate avrebbe di- 
pinto i suoi Santi, come assorto in incosciente 

‘ estasi, abbandonata la mano alla guida di esseri 

ultraterreni. Ciò però non significa che la sua 
profonda religiosità, la sua serena ed austera 
ascesi, nutrita da virtù solide, da contemplazioni 
e da preghiere, non abbia esercitato un deter- 
minante influsso nel dare all’espressione artisti- 
‘ca quel potere di linguaggio, con cui egli rag- 
giunge immediatamente gli spiriti, e, come più 
volte è stato notato, nel trasformare in pre- 
ghiera la sua arte, essendo solito ripetere « che 
chi fa cose di Cristo, con Cristo deve star sem- 
pre > (G. Vasari - ” Vite dei più eccell. Pittori, 
Scult. ed Arch. ”, Firenze 1878, t. II p. 520). 

Che poi egli dipendesse, e per quali aspetti, 
da Giotto; quale influsso. subisse da Masaccio; 
con quali criteri risolvesse i nuovi ed ardui pro- 
blemi fin d’allora agitati intorno alle teorie dello 
spazio e della luce; come intendesse il ritorno al 
classicismo; se si schierasse col Cennini che attri- 
buiva alla pittura l'ufficio di scoprire l’invisibile, 
e non coll’Alberti che le restringeva il dominio 
nel solo visibile; se vi fosse in lui un’intenzione 
esplicitamente polemica contro la corrente neo- 
platonica, certamente da lui respinta: sono que- 
stioni le quali formano ancora oggetto d’indagini 
che onorano coloro che vi si applicano. 

La schietta vietà dell’Angelico è considerata, 
a ragione, una base essenziale della efficacia di 
lui; ma un secondo fondamento deve ricercarsi 
nella sua cultura, cioè, nella dottrina dell’uni- 
verso appresa alla scuola della filosofia perenne 
e alla quale egli aderiva con chiara e tranquilla 
certezza. Non pochi critici hanno giustamente o0s- 
servato come la dottrina tomistica si rispecchi 


| verità e di santità: questa sintesi par di riscon- 


nei suoi quadri, non solo per il contenuto, ma 
anche per il metodo stilistico e tecnico. LAn 
gelico narte dalla natura, si direbbe, a somiglian- | 
za del grande Dottore, allorchè. questi si accinge | 
ad esporre le celebri sue « cinque vie »; e la. na- 
tura egli ama appassionatamente, in quanto. è ì 
opera e riflesso di Dio. Di essa, però, egli in-. 90 
siste a mettere in risalto l’aspetto estetico, anzi” RA 
pare che miri con ardimento a imporle un “suo | \ 
ideale di bellezza, vagheggiato nelle devote. con-l 
templazioni del suo mondo soprannaturale. Lats 
visione del creato nella sua formalità estetica >” na 
non risulta monca e parziale, poichè per lui il A 
bello si identifica col vero, col buono, col santo, | nre 
col perfetto e col casto, quasi a quel modo che. Riff Pig 
le divine perfezioni, di cui le creature sono e 
flesso, non si distinguono in Dio realmente, m m 
solo più o meno esplicitamente per linnata debi-. 
lità dell’intelletto creato. na È ; 
Egualmente dalla dottrina del fialiona Sa: 


Tommaso egli ha appreso la grande sintesi d Lr 786 
l'universo, il quale, vario negli elementi. che lo. x ia 
costituiscono, prende le mosse da Dio e torna. gt) Sé 


Dio dopo aver percorso il suo. cammino, a guisa i 
di orbita sfavillante di armonia, di bellezza, di ai N. 


trare nelle celebri composizioni, ove. deliziose fi “Se 
. gure di angeli, di santi, di frati, di vergini f nno part, i 
corona al trono del Redentore e della Madre sua. 700, 

Certamente la pittura. dell’Angelico "è: “sempre Da 
religiosa: per i soggetti prescelti, ma ‘altresì pero ta per 
il modo ed il metodo con cui li tratta. ‘Assuefatto o: 3 
alla tranquilla disciplina monastica e ognora sol-o n CA: resi 
lecito della perfezione nelle intenzioni, nelle pa- uu 
role, negli atti, cercherà di raggiungerla anche (n 


nella tecnica dell’arté, che sarà PERI nitida | 


* bensì lotte interiori. in piena rassegnazione ] ag 
volere divino e in calma fiducia nella vittoria. del 
bene. La luce stessa, che sparge nello. spazio . Ne 
e sui personaggi, non è misurabile tanto. dalla — 
quantità, che dalla qualità di purezza; luce, per, 
quanto è possibile, celeste. Ag 

I suoi racconti sono semplici e lineari, model- | 
lati quasi sullo stile degli Evangelisti. I suoi r 
personaggi rivelano sempre un’intensa vita inter- — 
na; dalla quale i volti, i gesti, le movenze. re- o 430 
stano trasfigurati. Narrando (o) mostrando tal'pot 
polo i divini misteri, egli si comporta da accorto 
« predicatore >, qual’era, cercando di suscitare u- 
na immediata ammirazione con gli elementi dé. 
scritti e decorativi, per poì parlare. più. pacata- | 
mente all’intimo dell'anima. Quando, però, veli.” 
vuol dare un soggetto di contemplazione ai pro- 
pri confratelli, esercitati a meditare le cose su- 
perne, si dà premura di rimuovere ogni net 
di distrazione, e cioè le tonalità forti della luce 
e del colore, il multiloquio di troppe figure e 
gesti, dando invece risalto alla pura interiorità; 
i corpi allora vengono sublimati in una diafanità | 
e leggerezza sopra-terrena, gli spazi si vuotano, 
i volumi si contraggono e scompaiono le parti © 
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decorative, a lui tanto care, quali sono i gentili 
paesaggi della sua Toscana e le nuove forme ar- 
chitettoniche create allora dal Brunelleschi. Ne 
risulta così uno spirituale lirismo erompente da 
puri accordi interiori, che aleggia ancora nelle 
celle e negli ambulacri del suo convento di San 
Marco in Firenze, le cui pareti, da sè sole, ba- 
sterebbero a' celebrare l'immortale gloria di un 
artista. i 
«A suo tempo, in questo « studio » di Niccolò V 
e in altre grandi tavole d’altare, egli ricorrerà 
allo stile monumentale, ma nella misura consen- 
tita dal suo proposito, ormai divenuto suo inde- 
rogabile canone d’espressione, di parlare delle co- 
se divine con un linguaggio vero e comprensibile, 
tuttavia degno di Dio e dei suoi Santi. 

Ma a che cosa, in sostanza, mira il linguaggio 
pittorico che l’Angelico rivolge ai figli del suo se- 
colo e dei seguenti? Da un lato egli intende in- 
culcare le verità della fede, persuadendo gli ani- 
mi con la forza della loro bellezza; dall’altro, 


Ss ‘propone. di indurre i fedeli alla pratica delle 


| virtù cristiane, proponendone amabili ed attraenti 
| esempi. Per questo secondo scopo la sua opera 
diventa un messaggio perenne di cristianesimo 
| vivo, e, sotto un certo aspetto, altresì un mes- 
saggio altamente umano, fondato sul principio 
del potere trasumanante della religione, in virtù 
del quale ogni uomo, che viene a diretto con- 
tatto con Dio e i suoi misteri, torna ad essere 
simile a Lui nella santità, nella bellezza, nella 
| beatitudine: un uomo, cioè, secondo i disegni pri- 
migeni del suo Creatore. Il pennello di Fra An- 


} ORE gelico dà così vita a un tipo di uomo-modello, 


| Cosa dd 


“i 


ladalziade selenio ateo 
si v 


Dali Riina i di ciasiviozana ta 
titti 
”» ; 


PAR GRZNTI ILA PELA NIDI NET TALI RION BAI 


non dissimile dagli angeli, in cui tutto è equili- 
brato, sereno e perfetto: modello di uomini e di 
cristiani, forse rari nelle condizioni della vita 
| terrena, ma da proporre all’imitazione del popo- 
lo. Si: guardino attentamente i Santi che attor- 
niano Cristo e la Vergine, o anche gli anonimi 
personaggi dei suoi racconti. Essi non rivelano 
| incertezze e tormenti d’ordine intellettuale: ognu- 


del trono. L'angelo, che ha avuto da Dio il tre- 
mendo officio di scacciare i progenitori dall’Eden, 
trova anch'egli il modo di posare la mano, libera 
dalla spada, sulla spalla di Adamo; parrebbe qua- 
si ad infondergli coraggio e speranza. Perfino i 
giudici iniqui e carnefici dei martiri non man- 
cano di una certa bontà, forse perchè consape- 
voli d’essere strumenti della gloria di Dio. 

Si direbbe anzi che egli stesso si dichiari inca- 
pace di dar vita al torbido e alla malvagità. Co- 


| stretto talvolta a far posto nel suo mondo a que- 


‘ regali, 


no di loro gode del tranquillo possesso della veri- -. 


tà, alla quale è giunto per la conoscenza naturale 
(BRE la fede soprannaturale. La loro volontà è 
| rivolta al bene; le passioni, le reazioni, i senti- 
‘menti cui sono soggetti, perchè umane creature, 
si presentano sempre temperati da un interno do- 


| minio della anima. Il pianto sacro per il morto 


Redentore è bensì acerbo dolore, ma non strazio 


cao: disperato; la letizia dei Beati non può dirsi an- 


‘cora abbandono a giubilo incontenibile; la auste- 
rità dei penitenti non ha ombra di angoscia; la 
concentrazione meditativa di San Domenico è 
| ben diversa dall’astrazione estatica che annulle- 


‘rebbe la personalità dell’uomo; signoreggiata dal- 


« la forte tempra dell'animo è la veeemenza del 
| Battista. Questa moderazione delle passioni e dei 
sentimenti vuole predicare l’Angelico alle anime 


-.. cristiane. . 


‘Una bontà positiva, inoltre, avvolge ogni figu- 
ra, siano angeli o santi religiosi o gente del po- 


| polo. Una bontà materna traspare dalle sue Ma- 


donne, anche se assise nella maestà monumentale 
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sto elemento tenebroso della umana realtà, ne, 


evita il più possibile la diretta visione, come può 


riscontrarsi nel « Martiro dei Santi Cosma e Da- 


miano » e nel « Giudizio finale », in cui la schiera 
dei dannati è da alcuni attribuita ad altre mani 
della sua scuola. 

L’uomo, nel mondo dell’Angelico, che è quello 
della verità, non è naturalmente nè buono nè 


santo; però può e deve diventarlo, essendo la 


santità facile e bella, poichè Cristo, di cui tante 
volte egli mostra il sacrificio, è morto per questo 


fine, la sua santissima Madre ne è l’eccelso esem- 


pio, i Santi gioiscono per averla raggiunta, e gli 
angeli si deliziano di vivere in conversazione coi 
Santi, 

Nelle virtù che egli propone, affine di avvin- 
cere ad esse gli uomini, non mette tanto in risal- 
to lo sforzo di conquistarle, quanto la beatitudine 


che deriva dal loro possesso e la nobiltà di chi . 


ne è rivestito. In questo modo la profonda umil- 
tà della Vergine davanti a Gabriele si rivela nel 
volto di lei con espressione di regalità, quella me- 
desima che lo illumina al momento della incoro- 
nazione per mano del Figlio: perciò i profili del- 
la Vergine nei due momenti sono egualmente 
salvo il lieve turbamento accennato nel 
primo, e trasformato nel secondo in un leggiadro 
sorriso di gaudio. Nella condanna di S. Stefano 
stanno di fronte la virtù e la passione, la prima 
in veste di reo, la seconda in quella di giudice; ma 
il reo umilia il potente, benchè assiso in soglio, 
con, l’impavida fermezza nella sua fede. L’Ange- 
lico è insuperabile nell’intessere l'elogio delle vir- 


tè cristiane: dove forse la lode diventa poema, è 
nel mirabile affresco, qui accanto, che può defi- 


nirsi l'apoteosi della povertà e della sventura tol- 
lerate cristianamente. Il cieco, il paralitico, il pia- 
gato, la vedova e gli altri indigenti, che circon- 
dano il santo diacono Lorenzo, traggono dalla 
fede cristiana, di cui sono imbevuti, uno splendo- 
re di dignità, che le stesse miserie non riescono 
ad offuscare. Forse uno dei tanti deliziosi angeli, 
che popolano altre sue visioni, non starebbero a 
disagio tra questa schiera di povera gente, che ha 
però l’anima ricca di serenità e di speranza. 

Il mondo pittorico di Fra Giovanni da Fiesole 
è bensì il mondo ideale, la cui aura è rifulgente 
di pace, di santità, di armonia e di gaudio, e la 
cui realtà è nel futuro, quando sulla nuova terra 
e nei nuovi cieli trionferà la giustizia finale (cfr. 
2 Petr. 3, 13); tuttavia questo soave e beato 
mondo può già fin da ora prendere vita nel se- 
greto delle anime, e ad esse pertanto egli lo pro- 


pone, invitandole ad entrarvi. In questo invito Ci 
pare che consista il messaggio che l’Angelico 
consegna alla sua arte, fiducioso che sarebbe 
quanto mai adatta ad efficacemente diffonderlo. 

E’ vero che all’arte, per essere tale, non è ri- 
chiesta una esplicita missione etica o religiosa. 
Essa come linguaggio estetico dello spirito uma- 
no se questo rispecchia nella sua verità totale, o 
almeno non lo deforma positivamente, è già di 
per sè sacra e religiosa, in quanto cioè è interpre- 
te di un’opera di Dio; ma se anche il contenuto e 
le finalità saranno quelle che l’Angelico assegnò 
alla propria, allora assorgerà alla dignità quasi di 
ministro di Dio, riflettendone un maggior numero 
di perfezioni. Questa ‘eccelsa possibilità dell’arte 
Noi vorremmo qui additare alla schiera tanto da 
Noi amata, degli artisti. Che se invece il linguag- 
gio artistico si adeguasse, con le sue parole e ca- 
denze, a spiriti falsi, vuoti e torbidi, cioè diffor- 
mi dal disegno del Creatore, e, anzichè elevare 
la mente e il cuore a nobili sentimenti, eccitasse 
le più volgari passioni, troverebbe bensì presso 
alcuni eco ed accoglienza, anche solo in virtù del- 


la novità, che non è sempre un valore, e della esi- 
gua parte di reale che ogni linguaggio contiene; 
ma una tale arte degraderebbe se stessa, rinne- 
gando il primordiale ed essenziale suo aspetto, nè 
sarebbe universale e perenne, com’è lo spirito 
umano, . a cui si rivolge. 

Nel tributare pertanto il Nostro amaggio al 
sommo artista, e nell’invitare i Nostri diletti figli 
ad accogliere, quasi disposto dalla Provvidenza, 
il messaggio religioso e umano di Fra Giovanni 
da Fiesole, il Nostro pensiero non riesce a stac- 
carsi dal considerare con ansia il presente mo- 
mento in cui viviamo, così differente da quello 
descritto in queste mirabili tavole, ove si trova- 
no, suggellate da arte squisita, le più alte e più 
vere aspirazioni dell’uomo. 

Facciamo: perciò ardenti voti, affinchè il sof- 
fio della cristiana bontà, della serenità e dell’ar- 
monia divina, che si sprigiona dall’opera dell’An- 
gelico, pervada i cuori di tutti, mentre, auspice 
delle più abbondanti grazie celesti, impartiamo 
di cuore a voi tutti la Nostra paterna Apostolica 
Benedizione, 


Per il congresso nazionale di architettura Sacra 


Bologna, Settembre 1955 


L'INIZIATIVA 
Il Centro di Azione Liturgica (C.A.L.) ha chiesto 


al suo Protettore, il Card. Giacomo Lercaro, di isti- 
tuire in Bologna, in occasione della prossima Setti- 
mana Liturgica Pastorale, una mostra documentaria 
di Architettura Sacra Italiana del dopoguerra, abbi- 
nata ad un Congresso di Architettura Sacra. 

Il Centro di Azione Liturgica è composto da stu- 
diosi di problemi liturgici e quindi anche di arte 
liturgica ed è logico che abbia sentito il bisogno di 
allargare questa volta il suo raggio d’azione, per rag- 
giungere quanti direttamente creano l’ambiente plasti- 
co della liturgia. 

L'iniziativa, tuttavia, sia della mostra che del Con- 
gresso è completamente nuova, almeno in Italia, e 
molti per tale ragione si sono meravigliati e si me- 
raviglieranno che essa si compia. Quanto a noi, sem- 
bra veramente strano, anzi ingiustificato, che l’ini- 
ziativa sia maturata solo oggi, dopo tanto tempo, men- 
tre tanto si fa e si è fatto per le arti figurative, e 
mentre, da parte dei professionisti interessati, dei loro 
collegi culturali e delle riviste di architettura, ci si 
interessa sempre più dei problemi che riguardano 
l’edificio chiesa. 

Sicchè, mentre ci aspetteremmo di dover giustifi- 
care l’oblio in cui è stata lasciata l’architettura reli- 
giosa, ci tocca giustificare l’idea di metterla al centro 
di un congresso e farne il tema di una mostra. 

Ma lo faremo assai brevemente: 

Da tempo, in verità (e non solo nel dopoguerra), 
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dopo lo storicismo dell’architettura ottocentesca, V’evo- 
luzione tecnica ha imposto in tutti i settori dell’edi- 
lizia il problema della nuova architettura : si sono così 
sviluppate e succedute forme e tendenze che si orien- 
tano più o meno tutte verso la scoperta: da una parte 
della «lingua del cemento armato » e dall’altra parte 
della « Città dell’era atomica ». 

Possiamo schiettamente dire che in quasi tutti i 
settori il problema si presenta soprattutto sotto due 
aspetti, ai quali la cultura contemporanea è molto 
sensibile: quello artistico e quello sociale. V’è però 
un settore nel quale la cultura contemporanea è del 
tutto impreparata per la presenza di aspetti più com- 
plessi: è il settore appunto dell’architettura Sacra 
Cristiana: la chiesa! Qui infatti non sono in gioco 
semplicemente l’aspetto aritistico e quello sociale, in- 
cludendo in quest’ultimo al massimo l’aspetto religioso 
(a proposito del quale, però, la nostra società non 
è altrettanto ferrata), ma vi sono l’aspetto liturgico, 
quello canonico, quello sacramentale: parole che suo- 
nano ad orecchi ortodossi come: immutabilità sostan- 
ziale: qualcosa cioè che la civiltà contemporanea ha 
praticamente e idealmente rinnegato. 

Ora, mentre nell’architettura in genere molto si è 
fatto, perchè molto si è studiato, nelle università, ne- 
gli ordini professionali, nei congressi, nei centri di 
studio d’ogni genere, e sempre da parte di competenti 
dell’architettura e della sociologia urbanistica, nella 
Architettura Sacra ben poco forse si è fatto, perchè 


- quasi nulla si è studiato, soprattutto nella indispen- 
È sabile collaborazione tra gli architetti e i custodi del 
È | culto ortodosso: i sacerdoti. 

Vi sono stati sacerdoti-architetti, preparati profes- 

| sionalmente nelle università laiche, e dotati della pre- 
parazione liturgica ufficiale, che sì sono adoperati a 
| risolvere il grave problema, ma per lo più personal. 
mente e sporadicamente; solo la « Scuola d’Arte Cri. 
È. stiana Beato Angelico », ma con i mezzi insufficienti 
di cui disponeva, ha studiato e applicato in pratica i 
suoi studi di architettura sacrà: è stata così una delle 
maggiori forze che nell’ambiente ecclesiastico hanno 
combattuto per liberare il clero, almeno quello gio- 
vane, dalla schiavitù dello stilismo e dell’eclettismo, 
senza peraltro rinunciare ad una assoluta fedeltà alla 
più sicura tradizione liturgica (si badi bene liturgica 
non artistica, perchè per esempio la questione di 
uno sviluppo longitudinale o concentrico della ieno- 
grafia. chiesastica riguarda, la tradizione liturgica as- 
sai. prima che quella ‘artistica); le sue creazioni so- 
‘no state spesso criticate, ma solo da chi si è radi: 
| cato nei vecchi stili, oppure addirittura si dà all’av- 
ventura di tutto sovvertire, quasichè l’architettura mo- 
! una non possa sopperire alle esigenze liturgiche tra- 
 dizionali senza distruggerle. Comunque Yesperienza 
della Senola Beato Angelico è una esperienza di scuola 
| e non è éssa stessa terminata, dal momento che sco- 
prire. ‘esattamente. «in quale punto le “nuove esigenze 
architettoniche si debbano innestare nelle tradizioni 
liturgiche non è lavoro da poco. 

. Le mostre; anche internazionali, di arte. ‘sacra, come 
| quella del ’50 a Roma, non hanno ‘mancato di esibire 
anche fotografie e plastici di architettura, ma tali 

‘mostre non hanno mai inteso di impostare a fondo 


mea 


, 


sd 


Facalciece. SM iva anita ARRE Pro PAD TuTTo, 
Pi y v 


FRITTI 1 


: dl Ogal | sono le vere fondamentali «eterne » esigenze 
. della liturgia d’oggi? Perchè in primo luogo non bi- 
sogna dimenticare il valore supertemporale della li- 


ur | religioso, legato: alle vicissitudini dello spirito popo- 
lare, e. poi quali sono «le vere ‘caratteristiche, quali i 
| requisiti. fondamentali, le possibilità intrinseche della 


p, 


tere che il problema, almeno fin’ora, ha ammesso mol- 
spe soluzioni, non tutte concordi. In molti campi anche 
dell’edilizia profana, se per esempio si confrontano 
con quello di certa ciclopica edilizia industriale, bi- 


Leg 


naturale su per giù, il che significa che non si sono 
| ancora sufficientemente scoperte ed ‘impiegate le qua- 
2 ieri sa estetiche, dei nuovi materiali. 
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LO SCOPO ch Tage 
& | Riesce pertanto evidente. bo duplice aspetto del pro- 

‘ blema, che giustifica ed esige la collaborazione fattiva 
— di ambo gli esperti del problema. 

i essuno tuttavia potrà 0 dovrà illudersi che in tre 
giornî ‘di congresso, ‘o con una semplice rassegna do- 
ra | cumentaria, si potrà giungere a delle pratiche solu- 

zioni. del problema: architettura sacra. 
: | E° pertanto buona cosa chiarire fin d’ora che il 
De - frutto. migliore, sperabile per questa iniziativa, è l’im- 
Tu ; postazi ne di una nuova collaborazione di architetti 
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pe ila problema. che sta alla base della edilizia religiosa : 


| turgia, per il quale essa si distingue dal sentimento 


moderna architettura? Ed anche qui si deve ammet- 


a | sogna! riconoscere che l’architettura moderna è ancora 
bambina; si usa il' cemento armato come la pietra 


e di teologi nello studio teorico e pratico del pro- 
blema; mutua collaborazione che attraverso un oppor- 
tuno allargamento della cerchia di componenti del 
Centro di Azione Liturgica si concretizzi nell’istitu- 
zione di un apposito organismo di studio quale pre- 
visto negli stessi statuti del C.A.L. come commissione 
particolare. Tale commissione, composta evidentemen- 
te sia di artisti che di teologi, dovrebbe appunto con- 
tinuare il colloquio iniziato nel congresso, sviluppando 
l’indagine che esso avrà impostata : solo dalla solerte 
fatica di questa commissione sì potrà a suo tempo 
aspettarsi qualche principio orientativo. 

Evidentemente sia il congresso che la futura com. 
missione speciale del CAL sono organi di studio, nè 
alcuno deve pensare che si intenda erigere un con. 
traltare alla gerarchia ufficiale della Chiesa e agli or- 
gani appositamente da essa creati per tutelare e legi- 
ferare in materia: semmai lo scopo è di mettersi al 
loro servizio, di provocare delle loro precise direttive 
là dove l'indagine privata non potrà raggiungere le 
mete desiderate e dove una uniformità di disciplina 
si dimostri veramente necessaria. 

Sono pertanto assolutamente gratuite le illazioni. di 
certi giornali a proposito di comportamento della 
Chiesa, espresso o preannunciato dal congresso in 
questione. L'atteggiamento della Chiesa, di apertura È 
a tutto quanto di sano nasce dall’umano ingegno, ove 
nulla sacrifichi del tradizionale deposito , della fede 
e del culto, è è chiaramente espresso nella Magna carta 
del movimento liturgico : l’enciclica « Mediator Dei» 
di Sua Santità Pio XII 

Occorre poi rilevare un ’altro aspetto. del lavoro da 
svolgersi, sia nel congresso che dopo : da ricerca degli 
elementi tipicamente italiani della nostra architettura : i 
la discussione. andrebbe molto lontano ‘se dovessimo. 
approfondire questa questione, ma occorre almeno al 
levare che troppo spesso sentiamo citare ad esempio 
ciò che si fa all’estero in fatto di chiese, come, se 
non esistessero diversità di climi culturali, artistici, 
pastorali da una nazione all’altra, come se fosse indi- 
scusso che la strada dell’avventurosa indagine presa da 
certe nazioni, si debba a tutti i costi imporre ai rispet- 
tivi movimenti italiani. Non è questione di un gretto 
campanilismo, è e | piuttosto questione di ambientazione, 
nel miglior senso della parola. 


I PROMOTORI ; sr 


Il Centro di Azione Liturgica, Ja Soria degli Amici 
della Liturgia e dell’Arte Cristiana, l'Associazione Ar- 
chitetti, lAssociazione ingegneri, l’Istituto Nazionale 
di Urbanistica, sono direttamente O) indirettamente j 
promotori della iniziativa bolognese, sotto la illumi- 
nata presidenza di Sua Eminenza il Card. Lercaro. 
Dunque, come si vede, non mancano i competenti e 
tuttavia OGCOTTE chiaramente sottolineare che tutti que- 
sti enti non sono nè la Chiesa, nè l'architettura 
moderna in persona. Per l’aspetto più delicato sot- 


tolineiamo il fatto che tra gli enti promotori non 


esistono dicasteri ufficiali della Santa Chiesa: nè il 
Santo Ufficio, autore di quel recente monito (1952), 
nè la Congregazione dei riti, nè la Commissione Pon- 
tificia d’Arte Sacra, organi cui, come abbiamo detto, 
unicamente spetta di legiferare e decidere in materia 
d’arte di Chiesa. La loro assenza dice chiaramente 
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che il Congresso non ha per nulla un compito uffi- 
ciale, tantomeno un compito legislativo. 

A meglio comprenderlo, giova chiarire quale sia 
la posizione del Centro di Azione Liturgica di fronte 
all'autorità ecclesiastica e di fronte al clero italiano, 
poichè sarebbe troppo facile ai profani fare delle con- 
fusioni. 

L’idea di riunire in un centro di studio tutte le 
persone del clero tanto secolare che regolare che in 
Italia coltivavano con serietà scientifica e ortodossia 
di intenti gli studi liturgici, nacque da un gruppo di 
queste stesse persone che la Provvidenza portò a un 
reciproco contatto negli anni del dopoguerra, e ma- 
turò nel 1949, quando sotto la presidenza di Mons. 
Adriano Bernareggi, vescovo di Bergamo, il centro 
promosse la prima settimana nazionale di studi li- 
turgici svoltasi a Parma. 

Benchè presieduto da un vescovo, il Centro di Azio- 
ne Liturgica rimase sempre una palestra di studio 
di un gruppo di persone qualificate semplicemente dal. 
la rispettiva competenza, e pertanto invitate a farne 
parte: il movimento non si qualificò con l’aggettivo 
« nazionale », appunto perchè per nulla basato su una 
elettiva rappresentanza organica delle diocesi e degli 
Ordini religiosi, anche se ben presto di molti ebbe 
la stima e l’appoggio. 


La Santa Sede incoraggiò e benedisse fin da prin- 


cipio la illuminata iniziativa del Centro, e mostrò di 
prendere atto delle conclusioni delle Settimane cele- 
brate annualmente, tenendone in considerazione per- 
fino i voti conclusivi. iva 

Alla morte di S. E. Mons. Bernareggi, come ‘ulteriore 
incoraggiamento, e forse anche a garanzia di conti- 


nuità nell’indirizzo al tutto ortodosso del Centro, la 


Santa Sede ha voluto benignamente intervenire nella 
designazione del successore, S. Ecc. Mons. Carlo Rossi. 
vescovo di Biella, ponendo inoltre il Centro stesso 
sotto l’alta Protezione di un Cardinale, come già era 
stato fatto per il movimento Ceciliano di Musica Sacra. 

Di fronte al clero il Centro ebbe una posizione 
direttiva di orientamente del tutto gratuita e libera, 
ed anzi non si può ancora dire che ne abbia assunto, 
‘sia pure moralmente, la guida in fatto di pastorale 
liturgica; fors’'anche perchè la sua serietà scientifica 
e la sua diffidenza verso facili presunzioni avanguar- 
diste di riforma, non può avere presa immediata sul 
clero meno dedito allo studio. Da questi punti di 
vista il Centro d’Azione Liturgica si diversifica no- 
tevolmente dai corrispondenti movimenti stranieri, 
specie svizzeri, francesi e tedeschi, che, da una parte 
più aperti all’avventura del nuovo, dall’altra parte più 
direttamente collegati alle conferenze episcopali, sono 
facilmente piloti del movimento liturgico nazionale. 

E° bene notare per inciso l’opportunità di questa 
posizione del Centro di Azione Liturgica italiano, 
poichè in Italia, ogni avventura diventerebbe assai 
più rischiosa perchè più compromettente per l’orto- 
dossia cattolica; si deve riconoscere che l’Italia, per 
il suo particolare legame con la Santa Sede, ha piut- 
tosto un compito di conservazione della tradizione cat- 
tolica, così che possa costituire un baluardo difensivo, 
una garanzia maggiore di continuità, nei riguardi del- 
le nuove esperienze e delle indagini che si conducono 
particolarmente oltr’alpe. 


ALZA 
| studio che pastorali; e la cosa si spiega assai bene: pen: | 


, mostra di sè. |. | ie RERERI 


Ora è bene precisare che la presenza del Centro di EEA 
Azione Liturgica al congresso di architettura sacra. di 
Bologna si inscriverà nel contesto delle sue. respon: 
sabilità e dei suoi indirizzi; tale contesto spiega in 
modo particolare due fatti: l’aver istituito una mostra 
documentaria e non selettiva o critica di ‘architettura. 
sacra, e l’aver stabilito il metodo di studio del con 
gresso basato sull’intervento di due relatori. ufficiali | R; 
su ogni tema, l’uno architetto e l’altro tealogoay ETA 


PERCHE” UNA MOSTRA DOCUMENTARIA gita 
Una certa diffidenza ha sempre incontrato nel. Cen- RR 


tro di Azione Liturgica l’idea di organizzare delle mo- 
stre d’Arte Sacra in occasione delle Settimane sia uo 
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sando da una parte al valore liturgico troppe volte. è 
nullo delle mostre d’arte sacra che si sono moltiplicate | 
contagiosamente in Italia dalla fine della “guerra ad 
oggi, e dall’altra agli inconvenienti che più "d’una vol. pi se 
ta si sono riscontrati nelle mostre artigianali di. sacri. Futa "3 
arredi che enti locali hanno promosso nelle sedi delle | 5 “A 
stesse Settimane, al di fuori della. responsabilità del A 
CAL e nelle quali il cattivo gustosi faceva. spesso. brutta id; 


Le 
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Evidentemente una mosiza di arte sacra di quatune. 3a 
que genere in cui il CAL volesse. presentare enco- — da È 
miabili esempi. di opere che possano soddisfare in DA 
sieme la liturgia e l’arte, sarebbe oltre. che impegna- fo 
tiva, difficilissima. Ma. soprattutto. sarebbe ‘prematura, Ra 
dal momento che è impossibile raccogliere nel campo 
dell’arte i frutti di un movimento liturgico iniziato | 45 2 
da poco e non ancora esteso agli artisti. Perciò pe 
siamo che se ora il CAL inizia il suo apostolato tra 
gli artisti è segno che tra cinque o sei anni. avremo — 
delle chiese passabili e artisticamente e liturgicamen-. 
te, e che tra quindici esse saranno decorate e arredate — ha 
liturgicamente. . da i uasi Si 
Si comprende pertanto come sarebbe. una vera. i pree i 


| sunzione l’organizzare una mostra selettiva di archi. vs 
Me: 
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tettura sacra oggi? D'altra parte, tuttavia, occorreva 
impostare il colloquio con gli artisti su un piano pra- > da 
tico, ed ecco allora l’idea della mostra documentaria, ui 
una mostra cioè che presenti con la massima cogget- > 
tività possibile lo «status quo » dell’architettura sacra 
in Italia oggi. RETTO TERI T CRATL =U 
A garantire tale oggettività, il comin | promotore. i i 
ha deciso di non praticare alcuna selezione delle ope- 
re, che ciascun professionista, secondo una propria seel- 
ta vorrà presentare, in ragione dello spazio Sarei 
per la mostra che pare verrà allestita nella sede del- 
l’Archiginnasio Bolognese. . ato geo ion 
A cosa servirà questa mostra? E° -fatile» immagi- Ci, 
narlo: ci darà la situazione delle fondamentali ten- 
denze secondo cui si lavora in Italia, e ‘sarà già — 
di per sè istruttiva per chiunque si vuole interessare 
seriamente della questione, per chiunque se ne è già | 
interessato; sarà indirettamente un vaglio delle stesse 
tendenze più o meno spontanee, più o meno genuine, | 3 pe 
ed anche un vaglio degli intendimenti più o meno il 
luminati di quanti, nella realtà dei fatti, sono chia- 
mati a giudicare un progetto prima che esso. possa FIOR 
divenire una realtà. K> 
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Su questa base oggettiva si dovrà tagicamiiaio importi tea 
stare ogni discussione ed ogni critica, come sui pre- 


supposti tradizionali, canonici, urbanistici, sociali, ar- 


chitettonici che toccherà soprattutto al congresso di 
rilevare. 


CLIMA E METODO DELLA DISCUSSIONE 


Ed eccoci finalmente a parlare dello spirito con cui , 


occorre prepararsi all’incontro bolognese che radunerà 
ancora una volta, e speriamo per sempre, attorno allo 
stesso problema teologi e architetti. 

Solitamente, quando questo avviene, ci è già: ca- 
pitato di rilevarlo, si giunge troppo facilmente ad 
una posizione di antagonismo, di incomprensione, frut- 
to d’una troppo lunga reciproca ignoranza, quasi che 
si trattasse soltanto di giustificare una propria posi- 
zione e non di trovare un linguaggio comune. So- 
prattutto quello che nuoce è il senso presuntuoso di 
autosufficienza che spesso. si ostenta da ambo le parti, 
e il facile. cune aprioristico delle Sppes ‘ten- 
denze. i 
. Ora noi vogliamo semplicemente ammonire ad un 
senso cristiano e fraterno che deve insieme strin- 
gere. gli uni e gli altri nella ricerca di una  solu- 


supat 3 t i 


vani i Ro 


‘| Nel complesso quadro che. ci voffzono Île documenta- 
zioni ‘archivistiche sulle corporazioni artigiane dei se- 
coli passati, un fenomeno risalta subito in evidenza: 
cla qualifica di « Nobile » data a molte corporazioni, 
il titolo di « Magnifico » attribuito ai loro capi, il ge- 
nerale. rispetto, nel quale erano tenuti i maestri ascrit- 
tia queste «arti nobili », l’alta considerazione portata 

“verso i membri di determinate «arti nobili » tanto 
che erano Toro riservate cariche di fiducia nella cosa 
pubblica, nonchè posti di responsabilità in mansioni 
di particolare delicatezza. î 

Ovunque, e non ‘in Italia soltanto, particolarmente 
considerati | erano gli otefici, argentieri e gioiellieri. 
A Roma, p. es., tutte le corporazioni di arti e mestie- 
ri ‘erano ‘chiamate indistintamente « Università »i eb- 
bene, al titolo « Università. degli Orefici ed Argentie- 


ri» veniva premessa un’altra particolare qualifica: 


« Nobil Collegio » ed aggiunto alla fine il riferimento 
alla Città Eterna: « dell’Alma Città di Roma ». Il Mae- 
stro di Zecca, lo Stimatore ed il Saggiatore del Sacro 

Monte di Pietà, i verificatori di pesi e misure entro 

la corporazione, venivano scelti tra i più quotati mae- 

stri. Questi inoltre, in commissione, dovevano assiste- 
re alla consegna delle monete battute dalla Zecca al 

Tesoriere della Camera Apostolica. A testimonianza 

della straordinaria importanza del « Nobil Collegio ed 

Università degli ‘Orafi ed Argentieri dell’Alma Città 

di Roma » rimangono ancora la chiesetta di Sant’Eli- 

gio presso. Via Giulia con alcune vetuste case, dove si 
custodisce. ancora. l'importante archivio della gloriosa 

corporazione. 

Agli orefiei ed argentieri e Gioiellieri, anche se di 
umili origini, si spalancavano, come dinnanzi ai gran- 
di maestri delle arti maggiori, le porte del Sacro Pa- 
lezzo Apostolico e dei palazzi dei patrizi, e fuori Ro- 
ma entrano boni nelle corti di tutti i sovrani. 


;% 
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zione soddisfacente che entrambi appassiona ed en- 
trambi coinvolge in gravi responsabilità. Comprendano 
una buona volta gli architetti, che essi necessitano di 
importanti cognizioni teologiche e liturgiche indispen- 
sabili per comprendere quello che una chiesa anche 
moderna deve continuare ad essere, e comprendano i 
sacerdoti la necessità di aprirsi ad una comprensione 
più adeguata dello spirito moderno suscettibile di es- 
sere accolto nel mondo liturgico, ad una valutazione 


più aggiornata delle caratteristiche estetiche dei nuovi. 


materiali e delle rispettive tecniche. 

Mettere in luce la necessità urgente di procedere di 
pari passo in questo cammino di avvicinamento reci- 
proco è il primo compito del congresso; iniziare una 
collaborazione amichevole e fraterna, ecco il secondo. 

Si riusciranno a raggiungere questi obiettivi? Sì, se 


si cercherà di prepararsi con spirito cristiano, e se 


i relatori ufficiali nel preparare le loro relazioni, sulla 
scorta di quelle liberamente presentate dai partecipanti 
al congresso, attueranno fin d’ora tra loro una intensa 


(0) di 
collaborazione Don VALERIO VIGORELLI 


del Centro di Azione Liturgica 


NOBILI. 


Giungono presto, ovunque ad avere con i grandi si- 
gnori un inusitato tono confidenziale, perchè prima o 
poi vengono a conoscere cose che per tutti dovrebbero 
rimanere segrete: la reale situazione finanziaria dei 
loro clienti, talvolta anche la loro insolvibilità. Esisto- 


nc nell’Archivio di Stato di Roma, nella sezione del 


cosidetto « Camerale », alcune mazze di fatture dei 
maggiori orefici, argentieri e gioiellieri di Roma, pas- 
sate nel sec. XVIII al Notaio Perelli per agire legal- 
mente contro i clienti morosi: non pochi sono i nomi 
del patriziato. Messi 

Se agli orafi ed argentieri queste prerogative sono 
riconosciute praticamente ovunque in Furopa, altre 


arti godono invece particolari privilegi in quelle cit- 
tà nelle quali la loro attività viene ad assumere l’im- 


portanza di una industria tipica e commercialmente 
importante. Così a Venezia, sin dall’alto medioevo era 


considerata « arte nobile » anche quella del vetro, con-. 


tinuata con particolare fortuna fino ai nostri giorni. 
T’impedimento a contrarre matrimonio per mancanza 
di nobiltà non sussisteva per i maestri del vetro che 
avessero voluto prendere per spose le figliole del pa- 
triziato veneto. 

Altrove ancora, sopratutto in alcuni liberi comuni, e 


poi ancora nel Regno di Napoli e di Sicilia, somma . 


importanza era stata ‘annessa all’arte della seta. Per 
comprendere questa singolare posizione dei maestri se- 
taioli, occorre conoscere la straordinaria importanza 


commerciale che aveva la seta fin dal mondo antico, 


-- tanto che si parla in termini di geografia storico- 
commerciale di una « Via della Seta », che dal lontano 
Cati, attraverso il Tibet ed il Turkestan giungeva in 
Europa attraverso i grandi empori italiani di Venezia 
e di Genova. L’importazione in occidente delle prime 
uova di « Bombay » doveva creare veri e propri mo- 
nopoli, a Costantinopoli prima, e, per la lungimiran- 


za dei Normanni, poi anche in Sicilia, sino ad esten- 
dere la sericultura gradatamente in tutte quelle zone, 
nelle quali senza difficoltà poteva allignare anche il 
. gelso. i 
Le origini dell’arte della seta e del velluto in Cala- 
bria rimontano, senza dubbio, ancora al periodo nor- 
manno. Sempre tenuta viva e fiorente non solo dalle 
varie corti reali e principesche, non solo per i loro bi- 
sogni, ma anche perchè tale prodotto costituiva pre- 
giatissima mercanzia per i traffici di terra e di mare. 
Per rimanere ancora nell'Italia Meridionale, basta ri- 
cordare, dopo l’industria serica di Catanzaro, l’origi- 
nalissima costituzione del florido centro di sericultura 
di San Leucio presso Caserta, in stretta dipendenza 
dalla Corte Borbonica. Fondazione questa, nella quale, 
precorrendo con idealismo rousseauiano i tempi, si vo- 
leva costituire una vita sociale ed economica basata sul 
lavoro artigiano, anzi, artistico. Perchè quanto  cre- 
diamo di conoscere delle sete di San Leucio del seco- 
colo XVIII è quanto di più raffinato e tecnicamente 
perfetto abbia potuto produrre l’industria serica del- 
l’epoca. i I 
In altri centri d’Italia altre arti amcora tenevano i 
primi posti nelle precedenze: in taluni centri dell’E- 
milia, della Romagna, delle Marche, della Toscana e 


dell'Umbria, erano p. es. i « maestri » della maiolica, 


tra i quali in Toscana ad un certo momento s’elevano 
figure di artisti insuperabili; i Della Robbia. Rinun- 
ciando al nobile marmo, alla classica « pietra forte », 
essi sanno portare l’umile creta, sapientemente inve- 
triata, ad una perfezione mai più in seguito raggiunta. 

Ovunque e sempre, in Italia ed all’estero, 
nifestazione artigiana era considerata come «arte »; e 
non rare volte i « maestri » sono chiamati anche « pro- 
fessori ». Era il lavoro manuale, la possibilità offerta 
ul maestro di imprimere nell’oggetto formato con le 
sue mani una nota della sua personalità: non erano le 
solite « regole dell’arte », le « giuste e rette misure », 
la «buona qualità » soltanto; ma era anzitutto un con- 
tinuo operare cosciente anche nel particolare in ap- 


parenza trascurabile, nei materiali. anche più umili.. 


Tutto questo non per la sola disciplina corporativa, 
prima ancora che per ovvie ragioni di concorrenza, 
ma per una insopprimibile necessità interiore dell’ar- 
tista-artigiano di operare in armonia con la sua sen- 
sibilità e con la sua emozionabilità di fronte ad un 
ordine morale e sociale, del quale era parte cosciente. 

Di tutto questo noi ci accorgiamo oggi, mentre la 
macchina si sta sostituendo in tutto e per tutto all’uo- 
mo, 0 peggio: è l’uomo che si culla nell’errore che la 
macchina possa sostituirlo integralmente, non accor- 
gendosi che così facendo la macchina sta prendendo il 
sopravvento e l’uomo sta perdendo il controllo inte- 
grale di se stesso, avendo già perduto, almeno in vasti 
strati delle popolazioni, la. coscienza dell’armonia, che 
si può riassumere nella. basilare relazione: Creato- 
Creatura; Creatura-Opera d’arte. Come accadde al- 
l’apprendista-Mago, evocatore della Scopa-portatrice 
d’acqua. 

Aggiriamoci un momento sui mercati delle città di 
provincia, nelle fiere e nelle sagre della cara e 
vetusta Calabria, ovunque cada lo sguardo, esso si 
sente offeso e respinto dal prodotto dell’industria: gof. 
fo, privo. d° intelligenza, privo di una minima briciola 


ogni ma-. 
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tati dalle materie plastiche stampate. 


| diabilmente gli antichissimi disegni, un dì pieni di. cane 


i 

di beltà. Ai prodotti di rustici vascellari e vasai s'impo- © 
ne la batteria di metallo leggero e stampato; alle cera: 
miche invetriate e dipinte a mano si contrappongono. 
quelle fatte a serie e decorate a decalcomania; men- 
tre tutti quei piccoli utensili di legno e di metalli va- 
ri, una volta torniti, incisi, sbalzati, oggi sono soppian- 

Tacere del tutto conviene poi di fronte ai, dui 
tessili: conveniamo che oggi, con i crescenti bisogni, la 
tessitura a mano diviene un lusso. Ma, scomparendo 
l’arte della tessitura a mano, go 


tichissimi arcani significati; come pato ‘che ornavano 
le pesanti sopracoperte dei letti — e non della Cala. — 
bria solamente. | | 7 i sure 

Come dobbiamo, A CONI alza o 
l’invadenza di un’industria del mobile, tutto compen- 
sato a tre fogli, con una fallace sottilissima impiallic- 
ciatura od una ancora più ingannatrice vernice a smal- 
to: lavori privi di solidità, e più ancora di personalità, 
ma sopratutto di quelle buone e sane regole d’arte che 
sapevano adoperare invece i « maestri d’ascia » d'una. NI 
volta, quando costruivano armadi e canterani, cassoni, — 
sedie e tavoli ed infissi d’ogni genere, che hanno sfida. 
to i secoli. 

Quanto, più fortemente è si dice e si 
l’industrializzazione anche di tutto ciò 
losamente custodisce entro le mura della sua casa, in- 
consciamente si contribuirà a sradicarlo rapidamente 
dal mondo entro il quale si è formato attraverso le ge- 
nerazioni che l’hanno preceduto, tanto più forte stril- 
leranno gli infatuati del progresso meccanico, i quali. i 
confondono i continui perfezionamenti tecnici con tip 
vero progresso, che non può essere che spirituale, che 
questo è appunto « progresso »; una civiltà del futuro, 
spersonalizzata, priva di individualità, livellatrice di 
tutti i valori, fino a ridurli ad entità trascurabili, . egua- 


ripete che con 
che l’uomo ge- 


li, in una grigia monotonia. Come lo sta diventando la 
vita nei grandi centri urbani, con le loro case- -alveari, 
nelle quali arredamento, decoro, tutto è standardizzato. 
Se vogliamo giungere a tutto questo, ebbene, sia 
come non detto, quanto è stato esposto, in ‘precedenza. 
Stracciamo e bruciamo le nostre cartelle con le elucu-. 
brazioni intempestive. Ma avremo rinnegato, in quel. 
preciso istante, e per sempre, un patrimonio ereditato . 
che andava difeso, avremo rinnegato noi stessi e le no- 
stre migliori idealità. Perchè avremo accondisceso ac- 
chè gli uomini delle nuove generazioni fossero del tut- 
to defraudati di un’eredità che pure a loro sarebbe . 
spettata, offrendo loro in cambio il materialismo della 
vita. Ro) NGRBLR CAVI ; 
Ecco perchè ogni attività intesa a salvare qualche co-_ 
sa delle nostre tradizioni artigiane verrà ad assumere 
anche un significato di politica sociale e morale; po- 
trà essere un altro prezioso elemento atto a consolida- 
re i baluardi che l’umanità occidentale deve erigere 
con sollecitudine e salda compattezza contro la marea 
montante che minaccia di travolgere la nostra civiltà. 
Gli uomini devono tornare ad amare l’artigianato d’ar-- 


te, non con l’animo fondamentalmente arido di uno , 
snobismo esteta, ma con il cosciente convincimento che. 2 F 
esso costituisce parte inscindibile di. ‘ogni civiltà, della 0° d 
nostra antica civiltà in particolare, ig SR 
AnceLO Lipinsky A 


Ancora a proposito dell’Iconografia dell’ Incoronazione 


9 Ù) Ù) n) 
L’Annunciazione di Francesco Segala 


Francesco Ségala (attr. dal 
prof. Santangelo) Cartape- 
sta dipinta e dorata - An- 
nunciazione - Nella sala 
delle terrecotte del museo 
di Palazzo Venezia - Roma. 


Quando, a chiusura dell’« Anno Mariano », sulle pa- 
gine di questa rivista apparve il mio modesto contri- 
buto agli studi iconografici mariani, ed in particolar 
modo a quello dell’Annunciazione e dell’Incarnazione 
del Verbo, ero ben conscio di essere stato assai lon- 
tano dalla completezza dei dati storici ed artistici. 
Col tempo mi perverranno senza dubbio ulteriori se- 
gnalazioni di opere d’arte con queste peculiarità figu- 


63 


rative: ma non avrei mai immaginato di dover am- 
metere che proprio qui a Roma mi era sfuggito un’o- 
pera d’arte di particolare interesse per lo studio ico- 
nografico predetto. 

Si tratta di un pannello in cartapesta dorata e di- 
pinta in pochi ma ricchi colori, esistente in una delle 
salette minori, abitualmente chiuse al pubblico, nel 


Museo di Palazzo Venezia a Roma. Precisamente nella 


sezione che contiene anche numerosi bozzetti in terra- 
cotta di altri grandi scultori dal Cinquecento in avanti, 
oltre la magnifica collezione sfragistica, della quale si 
sta occupando in questo momento il mio carissimo 
amico, il Prof. Antonino Santangelo, solerte ed ap- 
passionato Direttore di questo singolare e troppo poco 
noto museo. Devo, anzi, proprio alla cortesia di que- 
sto insigne studioso la possibilità di poter presen- 
tare questo nuovo contributo alla conoscenza dell’ico- 
nografia dell’Annunciazione e dell’Incarnazione, anche 
perchè presenta una curiosa particolarità, della quale 
si dirà in seguito (1). 

Di questo caratteristico cimelio già qualcuno si era 
occupato, senza peraltro mettere in evidenza l’ano- 
malia iconografica, la quale permette di aggiungere 
quest'opera al catalogo da me redatto nel mio studio 
« Et Verbum caro factum est ». Quest’Annunciazione 
in cartapesta è indicata, nel cartiglio applicatovi come 
lavoro di « Arte Veneziana del Cinquecento ». Ma 
successivi studi hanno permesso di identificare il suo 
artefice in Francesco Segala, artista veneto del tardo 
Cinquecento, formatosi. forse, anche a contatto con 
Girolamo Campagna (2). 

La scena raffigura l’interno di una stanza ricca- 
mente decorata: a destra nello sfondo un letto a bal- 
dacchino; a sinistra di questo, sempre nello sfondo, 
una porta. Le pareti laterali appaiono rivestite di 
un parato in oro e rosso, riproducente, forse nell’in- 
tenzione dell’artista, le caratteristiche 
dell’epoca. La parete appare divisa in due zone, 
quella inferiore ora descritta, ed una superiore, nella 
quale a destra appare una finestra con una lampada 
appesa, nella parete di sfondo un quadro od arazzo, 
appena abbozzato, sicchè riesce difficile identificarne 
la figurazione; a sinistra un’altra finestra. Ambedue 
sono a tondelli di vetro. Il pavimento è a quadrati. 

In primo piano, vòlta verso sinistra, la Vergine sta 
inginocchiata dinnanzi ad un inginocchiatoio. In ge- 
sto di riverente sorpresa incrocia le mani sul petto 
e s’inchina dinnanzi all’Angelo che le si avvicina da 
sinistra con ampi gesti delle mani, delle quali la 
sinistra sembra additare il Divino Fanciullo, il quale 
discende, la croce in ispalla, verso la Vergine. Nel. 
l’angolo superiore a sinistra appare a mezzo busto Dio 
Padre, avvolto in ampi paludamenti svolazzanti e so- 
stenuto da un piccolo coro di angioletti. 

Ciò che colpisce in questa composizione è l’assenza 
della Colomba dello Spirito Santo, per la quale, evi- 
dentemente, l’artista non aveva posto, non dico nella 
sua opera, ma probabilmente nemmeno nella sua men- 
te; indubbiamente in conseguenza di particolari con- 
vinzioni sue o dei suoi committenti. Convinzioni le 
quali debbono derivare, almeno per la maggior parte 
di simili casi, dallo « Pseudo-Bonaventura », il testo 
di meditazioni ampiamente documentato nel mio ri- 
cordato scritto (3). 


« cordovane » 


Ritengo oggi, ed è anche questo un motivo per la 
presente postilla al mio precedente lavoro, che alle 
remote origini di queste raffigurazioni dell’Annun- 
ciazione e della Discesa del Verbo per la sua Incar- 
nazione debba cercarsi forse più di una sola fonte, 
quel libricino di meditazioni fiorite nell’ ambiente 
francescano. Infatti queste figurazioni éra si possono 
dividere in sottogruppi, qualcuno per vora costituito 
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da un solo esempio. Fatto questo che per ora non de-° 
ve destare difficoltà, in quanto tutto induce a suppor- 
re che con l’andare del tempo molti altri esempi ver- 
ranno alla luce qui in Italia. 

I - L'intera Trinità è raffigurata, strettamente con- 
forme al testo delle « Meditationes », cioè quasi la 
totalità delle opere riunite nel mio precedente scrit- 
to. Per la tavola del Loschi può sussistere il dubbio 
che essa sia stata tagliata in alto. Un’ispezione in 
questo senso sarebbe interessante per un eventuale 
riesame della posizione iconografica di questo dipinto. 

II - Sono raffigurati soltanto Dio Padre ed il 
Figliolo in atto di distesa: scultura qui illustrata. 

III - E° raffigurato soltanto il Figliolo, presentato 
dall’Angelo: formella nell’altare di Teramo di Nicola 
da Guardiagrele. 

E’ prematuro voler tarrre da questo nuovo raggrup- 
pamento di opere ulteriori conclusioni, in quanto trop- 
pi materiali letterari attendono ancora di essere illu- 
strati ed esaminati nei loro rapporti con le arti figu- 
rative. In ogni caso sarà lavoro sempre di interesse. 
in quanto potrà dimostrare, come anche testi relati- 
vamente recenti abbiano avuto influenze decisive sulle 
arti figurative, come le avevano a loro tempo i Van- 
geli Apocrifi, soprattutto quel famoso Protoevangelo 
di Giacomo, al quale hanno attinto così abbondante- 
mente gli artisti dall’arte bizantina in poi, introdu- 
cendo, soprattutto nel ciclo iconografico mariano quel- 
le notazioni di ingenua umanità, che ancor oggi rie- 
scono a commuovere anche lo studioso più superfi- 
ciale. 

L’opera di Francesco Segala esce così per la prima 
volta dalle mura del Museo di Palazzo Venezia e dalla 
breve descrizione di un catalogo ragionato, per entra- 
re nel più vasto campo delle indagini attorno a taluni 
aspetti della vita spirituale di un’epoca così satura 
di potenza creativa artistica, come lo era il Cinque- 
cento veneziano, ma anche profondamente travagliata 
spiritualmente di fronte ai più profondi misteri della 


Fede. 


Postilla 


Su segnalazione del reverendissimo prevosto di San 
Calimero in Milano, siamo lieti di presentare una scono- 
sciuta raffigurazione dell’Annunciazione che richiama 
evidentemente quelle di cui parla il professor Lipinsky. 
Questa fu rinvenuta durante i lavori di sistemazione 
della Cripta di S. Calimero in un piccolo recesso (mor- 
tuario?) che ie si appoggia sul lato settentrionale. 

In questa figurazione vediamo l'Angelo e la Vergine 
nella tradizionale posa e al disopra di questi, al centro, 
il Padre con l’aureola crociata che invia alla Vergine il 
Figlio. 


(1) Inventario Museo di Palazzo Venezia N° 1400; 
misure: cm 60 x 39. Stato di conservazione discreto, sal- 
vo varie sgranature e cadute dello strato dorato e di- 
pinto in alcuni punti, senza peraltro interessare parti 
essenziali delle figure e della composizione. 

(2) F. HERMANIN: Il Palazzo di Venezia, Roma 1925, 
pag. 63. - A. SANTANGELO: Museo di Palazzo Venezia, 
Catalogo delle Sculture, Roma 1954, pag. 77 e fig. 112. - 
Vedi inoltre: L. PLANISCIG: Venetianische Bildhauer, 
pag. 555. 

(3) A. LIPINSKY: Et Verbum Caro factum est; in: 
Arte Cristiana XLII (1954) N° 12, pag. 259-270, ill. con 
note e bibliografie, 


Per una Chiesa ai margini di Milano 


Don Tantardini è un vecchio pilastro di ’’ Arte Cristiana” cui noi giovani della redazione 
di oggi dobbiamo fare tanto di cappello per le grosse battaglie sostenute in passato: gli lascia- 
mo pertanto il diritto di mantenere quel suo stile un po’ piccante che non vorremmo si volesse 
intendere di incoraggiamento per giovani ad imitarlo: la cosa è troppo seria per non doverla 
trattare con infinita delicatezza e carità a riguardo di tutti: chi sa di aver ragione non ha bi- 
sogno di confondere l'avversario, gli basta illuminarlo e redimerlo bonariamente dai suoi pre- 


giudizi. 


Non è alle sue prime prove Ezio Cerutti. Non dico 
di architettura in genere, perchè, tra l’altro, la in- 
segna al Politecnico di Milano. Dico di architettura 
sacra. C'è stato tra i suoi saggi professionali, perlo- 
meno un altro disegno di chiesa. Ma purtroppo gli 
è toccata la peggio nello... seontro con una certa Com- 
missione Diocesana di Arte Sacra, dominata da un 
venerando canonico, il quale, nonostante che il Ve- 
seovo fosse per la promozione (bravo!) gli decretò 
una inesorabile bocciatura. 

Sapete perchè? « Risum teneatis, amici »! Perchè 
il progetto Cerutti non era in stile gotico. Nè tanto 
meno il cocciuto progettista voleva arrendersi alle in- 
sistenze di tradurre le fattezze del suo figurino no- 
vecento nei lineamenti di moda nel secolo XIV. 

Da notarsi che il su lodato canonico è anche inse- 
gnante di Storia dell’Arte in Seminario; dove quindi 
è in dovere di insegnare che gli architetti dell’età 
di Costantino Magno idearono le basiliche primitive 


cristiane, ma i loro successori, nonostante la stretta 
parentela, a Costantinopoli e in tutti i domini bizan- 
tini, alle chiese diedero invece strutture non classifi- 
cabili nel precedente catalogo basilicale; come in se- 
guito le sterminate falangi dei maestri romanici, con 
tutte le diramazioni e le varietà non presero, nep- 
pure essi, per modelli nè S. Sofia di Costantinopoli, 
nè S. Vitale di Ravenna, con cui non restano più pa- 
renti, nemmeno in Adamo, gli ardimenti esili e fioriti 
delle cattedrali ogivali; e così via, tante epoche, tante 
edizioni nuove di chiese. Ma allora dove la mettiamo 
di casa la coerenza, caro professore-commissario, se 
da queste premesse storiche, si deve trarre la conclu- 
sione, che invece gli architetti del secolo XX devo- 
no disegnare sotto dettatura dei loro precursori me- 
dioevali? 

Ma forse una attenuante non potrebbe presumersela 
il venerando professore-commissario dall’opinione che 
i secoli passati, per lo più hanno edificato chiese 
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Nella nostra serie documentaria dell’architettura sacra contemporanea pre- 
sentiamo alcuni studi per una chiesa alla periferia di Milano dell’Arch. 
Cerutti: A) Studio volumetrico di massima del nuovo complesso par- 
rocchiale. Sulla via di maggior traffico e percorrenza s‘affaccia come ele- 
mento di richiamo il campanile; B) Planimetria generale della siste. 
mazione del complesso parrocchiale esteso su una superficie di circa 
15.000 mq.; C) Elaborazione successiva della pianta schematica della 


chiesa e del circostante anello di isolamento. 
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artisticamente pregevoli e servibili agli impieghi li- 
turgici, mentre ciò non sembrerebbe dimostrabile per 
l'architettura sacra contemporanea? E° certo che non 
sarà dimostrabile, fin quando agli architetti nostri 
st pretenderà di imporre che ricalchino il passato, 
invece di dare la parola alla propria genialità. Ma 
questa genialità, prerogativa, grazie a Dio, di ogni ge- 
nerazione, dove la scelta dell’artista è stata abile e, 
abbisognando, non è mancata V’assistenza del liturgi- 
sta competente, ha dato prova in non pochi casi di 
saper reggere con le sue costruzioni religiose al con- 
fronto delle più notevoli opere dei secoli precedenti, 
ben inteso, a norma dei gusti di oggi, altra prero- 
gativa, che non si vede perchè non abbia il diritto 
di variare, come lo ebbero i gusti degli antenati. 

Ma l’artista viene poi sempre scelto a proposito da 
parte del Clero, e perfino delle Commissioni Dioce- 
sane di Arte Sacra? Ed è sempre guidato o... guida- 
bile dalla competenza liturgica? Non mi sembra. 
quando il prescelto -- parlo di un caso a mia co- 
noscenza — è un architetto che concepisce la chiesa 
come una grande sala da concerto, dove naturalmente 
l’organo deve contare più dell’altare, non dico mag- 
giore, perchè bisognerebbe aver pensato ad altri... mi- 
neri, e dove ogni preoccupazione è per un effetto 
estetico, di linee e di masse, in realtà tutt'altro che 
raggiunto un accoppiamento disarmonico di due tron- 
coni di fabbricato, discordanti tra loro nei profili e 
nelle forme, « ut desinat in piscem mulier (non) for- 
mosa superne », direbbe Orazio, con una leggera va- 
riante, indispensabile nel caso. 

A giudicare dal progetto che presentiamo, mi pare 
invece si possa dire che l’Architetto Ezio Cerutti è 
uno di quelli che sanno quali debbano essere le carat- 
teristiche di ogni chiesa. Monumentalità, che è la 
parte estetica, e funzionalità che è la parte pratica; 
in modo che il decoro formale delle strutture edili 
possegga le proprietà di un abito di buon gusto, il 
quale deve essere tagliato su la misura perfetta di 
chi lo indossa, se ha ragione Camillo Boito, quando 
sostiene che l’architettura deve essere sincera. Ossia 
se chi domanda al progettista un edificio scolastico, 
monumento o non monumento, ha ragione di esigerlo 
adatto per insegnare, così adatto agli spettacoli sce- 
nici un teatro, o una palestra adatta alle esercitazioni 
ginniche. 

Fa bisogno di dire che la chiesa è l’edificio desti- 
nato al culto liturgico? E’ ovvio dunque che debba 
rispondervi esattamente, anche in questo così diso- 
rientato secolo ventesimo, in cui, bisogna ripeterlo fino 
al tedio contro ogni irrazionale mania innovatrice, 
l'organismo liturgico, per la sua intima natura, deve 
continuare a mantenersi quello che è sempre stato 
nei secoli precedenti, quello che sempre sarà. Nè più 
nè meno dell’insegnamento scolastico, dell’arte teatra- 
le, della ginnastica, che non mutano mai. 

Si celebrarono, si celebrano oggi, si celebreranno 
in ogni tempo le medesime funzioni rituali, l’inse- 
gnamento dottrinale e morale sarà sempre impartito 
al medesimo modo, saranno sempre amministrati in 
Chiesa i SS. Sacramenti come furono amministrati in 
ogni chiesa, in ogni tempo. 

Sacrificare quindi, o anche solo subordinare la fun- 
zionalità dell’edificio sacro a un interesse formale, 
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per intenzione di aggiornamento, sarebbe come voler 
innovare la struttura e la forma di un... violino. Que- 
sto principio, attenti, carissimi architetti del così detto 
secolo dei lumi, che, speriamo, non vengano spenti 
tutti quanti dalla bomba atomica, questo principio 
fondamentale deve disciplinare rigorosamente l’im- 
piego dell’edilizia novecento, quando è incaricata di 
costruire le chiese. Ciò vale tanto per la funzione 
tecnica, quanto per la ricerca monumentale. Parola 
che prende un significato assai vario, applicata alle 
moli egiziane, al costruire greco e romano, all’edi- 
lizia medioevale, a quella dei secoli della rinascita; 
ma conviene in ogni caso in un risultato di autentica 
bellezza e imponenza. 

Nel tempio, che con tutto il complesso delle co- 
struzioni parrocchiali, Canonica, Oratorio Maschile e 
Femminile, Teatro per un quartiere della zona vi- 
gentina alla periferia di Milano, venne commesso al- 
l’architetto Cerutti, una novità, a quanto almeno ri- 
sulta a me, assoluta, è costituita dalla pianta a esagono 
irregolare. La tradizione conosce iconografie a ret- 
tangolo, a croce di vario tipo, a rotonda, più rara- 
mente a ellissi, a composizioni più o meno compli- 
cate dove gli elementi circolari si concertano con quelli 
a quadrature diverse. 

L’esagono di Cerutti applicato a una chiesa è una 
trovata sua, e riesce a conciliare una spiccata predi- 
lezione della tecnica costruttiva odierna per le strut- 
ture rettilinee, con un rendimento dei più utili per 
l’area sacra, dove conta assai il massimo impiego con 
la comodità ordinata, e la visibilità senza ostacoli di 
colonne o pilastri del presbiterio, per la navata de- 
stinata ai fedeli, precisamente come per la platea di 
un teatro. 

L’ingresso principale a tre larghi passaggi è costi- 
tuito da un esonartece o pronao ben difeso da una 
cortina muraria frontale piazzata su l’architravatura 
dei passaggi, e da un endonartece, o bussola pure a 
trc portali esterni e interni. Lungo le due pareti che 
seguono sono aperte due galleriette, dove trovano op- 
portunamente posto i confessionali per le donne. 

Negli angoli di incontro di queste due pareti con 
le altre verso il Presbiterio si aprono le due porte. 
laterali. I due altari minori sono appoggiati a queste 
pareti nel loro mezzo tra le porte minori e il Pre- 
sbiterio, ben servito dai locali che lo racchiudono: la 
sagrestia in cornu Evangelii, la penitenzieria per gli 
uomini ricavata a modo di corridoio dietro il coro, 
per la quale però ritengo indispensabile una larghezza 
maggiore, e in cornu Epistulae un ambiente gemello 
della sagrestia destinabile a ripostiglio, o forse più co- 
modamente a penitenzieria degli uomini, nel caso 
che non si possa aumentare la capacità del corridoio 
dietro il coro. 

Il battistero ha trovato la sua giusta collocazione 
esterna accanto al pronao, a sinistra di chi entra, e si 
armonizza con la chiesa per la sua pianta pure esa- 
gonale. 

Lodevolissima trovo l’intenzione di isolare il tem- 
pio, mediante l’ampio viale, lungo il quale dovranno 
essere distribuite le stazioni della Via Crucis, divo- 
zione che all’aperto può prestarsi, nel clima propi- 
zio, per una partecipazione più numerosa, processio- 
nale, come dovrebbe essere. 


Poter anche girare intorno alla chiesa per le sfilate 
liturgiche, in un ambulacro di proprietà della chiesa 
stessa, indipendente, raccolto, non disturbato, è un 
vantaggio, soprattutto in città, augurabile a ogni Par- 
rocchiale. 

Molto più che l’architetto ha provveduto a non in- 
tralciare il viale, studiando un passaggio aereo per 
collegare la Canonica col Tempio, e spostando fuori 
dell’area viabile il campanile, che sarà unito con la 
chiesa, attraverso, penso, un sottopassaggio. 

Rientriamo in chiesa, per un’altra occhiata all’al- 
zato e alla copertara. Qui, tra le novità di maggior 
rilievo, sottolineiamo le sorgenti luminose praticate nel 
soffitto del Battistero con un lacunare rotondo, e nei 
timpani parietali della chiesa, auguriamoci con ren- 
dimento sufficiente di luce, quanto è certo che span- 
dendosi dall’alto, non recherà disturbi visivi. 

Altra novità il tiburio, per la sua illuminazione 
ricavata da l’apertura totale della paretina verso l’in- 
gresso, e dei due triangoli superiori, segnati dalla dia- 
gonale nelle due pareti finitime, mentre sono cieche 
l» altre tre pareti, che contemplano l’alzato su la 
pianta pure esagonale. Con essa il tiburio stesso rac- 
corda, mediante le travature geometricamente radianti 
dagli spigoli, gli spioventi del tetto, della chiesa, ri- 
sultandone un soffitto a sfaccettatura, si direbbe, di 
diamante, che con logica e schietta utilizzazione dei 
piani di copertura, compone l’armonia del suo ritmo. 

Ma dove il nuovo può apparire più in urto con 
l’abituale, è nell’alzata del Presbiterio. 

Di solito il presbiterio si apre, proprio come il boc- 
cascena di un palco teatrale, in una parete che sale 
Ne ri- 
completo, sul 
completo, per 
il presbiterio 


fino alla volta della nave destinata ai fedeli. 
sulta così un vano chiuso maggiore, 
quale si innesta il vano minore, pure 
l’altare maggiore e il coro. Qui perè 
riesce delimitato da pareti, che, invece di salire a 
chiuderlo con volta propria si arrestano a una certa 
quota, in modo da formare un semplice recinto. 

Se fosse diversamente, l’effetto della struttura poli- 
gonare dell’architettura verrebbe eliminato dalla pa- 
rete frontale del Presbiterio eretta come un diafram- 
ma su una sezione trasversale. Nè la soluzione d’altra 
parte costituisce un esempio unico nella storia della 
edilizia sacra. Molto spesso nelle cattedrali ogivali si 
ripete lo stesso caso. Per esempio nel duomo di Mi- 
lano, dove la navata centrale si intesta col Presbiterio, 
che è separato dalla navata minore che gli gira at- 
torno, mediante un semplice recinto, pur essendo na- 
turalmente il presbiterio a quota più alta del pavi- 
mento della navata perimetrale. 

Una giustificazione esclusivamente estetica può tro- 
vare la novità delle stesse pareti del Presbiterio a 
pendenza lievemente obliqua, rastremandosi in basso; 
i due amboni a balconcino potrebbero riuscire più 
pratici, se impostati a minore altezza, sia per Vim- 
piego rituale, sia per la predicazione. 

Fuori del tempio potrebbero avere sapore di inno- 
vazione ardita tanto l’ubicazione, quanto la forma del 
campanile. Che il progettista abbia pensato anche alla 
torre campanaria può essere un notevole merito, oggi, 
che c'è anche chi tenderebbe a ritenere sorpassata, 
agli effetti pratici, questa inseparabile insegna eterea 
del luogo santo, protesa verso l’altro per il canto inso- 
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stituibile delle campane. Sul bronzo, consacrato da 
un segno santo per un contributo liturgico, non meno 
importante dell’uso cerimoniale dei campanelli e del- 
l’organo, si legge solitamente « Vivos voco-mortuos 
plango-fulmina frango ». Ma l’idioma delle campane 
è ben più ricco di espressioni, che sanno concertarsi 
con intraducibile accordo con le tonalità, così ricche 
e così varie, dell’azione liturgica, come un comple- 
mento indispensabile, perchè trabocchino nella vastità 
degli spazi aperti le effusioni della preghiera, che ri- 
suona nel tempio. E quante altre cose grandi e belle 
hanno da narrare, con lirismo, con emozione, delle 
nostre storie, delle nostre vite, delle nostre genialità, 
i nostri campanili! Ve li immaginate, voi, il S. Marco 
e Venezia, senza il campanile, non per nulla fatto 
risorgere dopo il crollo? E il Duomo e la città di Cre- 
mona, senza il torrazzo, e il duomo e Pisa, senza la 
torre « che pende, che pende, e mai non vien giù »? 
Così venisse su sempre a tenere compagnia a ogni 
chiesa che nasce un bel campanile, preféribile indiscu- 
tibilmente alle sirene, e ad altri segnalatori fonici di 
uso comune moderno, o anche a un gelido orario del- 
le funzioni, esposto alla porta della chiesa. 

Può essere un pochino pulpito anche il campanile, 
e apostolato l’appello delle campane. 

Citando i campanili di S. Marco e di Pisa, si è 
detto anche che non ha fatto una cosa nuova l’archi- 
tetto Cerutti assegnando al campanile un posto sepa- 
rato notevolmente dalla chiesa. Bisogna tuttavia con- 
venire che non gliene saranno molto grati i... sagre- 
stani, per l’itinerario non indifferente che separa la 
sagrestia dal campanile, dove il servizio li chiama spes- 
so, e anche nel corso delle funzioni, quando l’affol- 
lamento della chiesa può disturbare e fedeli e cam- 
panari. 

E la forma rotonda? Anche per la forma, la citata 
torre di Pisa, e, per stare agli esemplari meno ignoti. 
i campanili di Ravenna, che più evidentemente accu- 
sano l’origine dalle torri scalari romane, stanno a con- 
fermare che anche il campanile del progetto Cerutti 
conta dei colleghi non affatto spregevoli, anche se 
qui la cecità della canna, a meno che il plastico non 
sottintenda aperture, e la foggia della cella campa- 
naria hanno volto diverso. 

Ma anche la chiesa non ha la faccia del duomo di 
Pisa e delle basiliche ravennati. Non sarebbe stato 
preferibile, per una più perfetta sintonia con la chie- 
sa, che il campanile fosse un prisma esagonale? Non 
mancano certo esempi di campanili poligonari, come 
il tanto pittoresco di S. Gottardo al Palazzo di Fran- 
cesco Pecorari, proprio a Milano. Ma, se è vero che 
«variata placent » non può guastare la concertazione 
una nota indipendente, quando non sia una stonatura, 
ciò che non pare tra il cerchio e poligono, cugini in 
vari gradi tra loro. 

Un esame più dettagliato del progetto non interes- 
sa questa presentazione, intesa a puntare particolar- 
mente sul carattere complessivo di questa soluzione 
moderna di un travaglio, che l’edilizia religiosa va 
attraversando, tra le nostalgie di un costume di età 
plurisecolare e di non minore eccellenza, e la rapida 
evoluzione dei canoni costruttivi, e delle predilezioni 
odierne, che tendono risolutamente a prevalere e a 
generalizzarsi. 


NOR ante ‘ ‘ ' 
Così a Servizio di una inveterata concezione del. 


l'aspetto tradizionale degli edifici di culto, più per 
fare strada a novità costruttive schiette, è andata ac- 
quistando credito in larga misura la preferenza per 
il compromesso, nel quale il vecchio e il nuovo si 
sforzano di tenersi per mano alla meno peggio, quan- 
do non sfociano in un ibridismo più comodo per le 
facili accontentature, che vantaggioso per uno svolto 
risolutivo del cammino dell’arte sacra. 

Non è mancato invece all’architetto Cerutti il corag- 
gio per un esperimento decisamente caratterizzato dai 
postulati di una modernità genuina, pur vigilata da 
un sano equilibrio, e condotta a impostare con sice- 
rità di gergo, senza fronzoli rettorici, e abbellimenti 
posticci, anche l’effetto estetico sul puro fattore strut- 
turale. Ciò che si è sempre fatto nei momenti più 
felici del costruire. 

Don MARIO TANTARDINI 
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Ezio Cerutti, architetto - Studi per una 
chiesa alla periferia di Milano: D) Il 
volume della chiesa come apparirà sulla 
via Antonini. | valori strutturali hanno 
la preminenza sulla caratterizzazione del- 
l'architettura, nell'intento di raggiungere 
l'aderenza fra funzione strutturale orga- 
nica ed espressione estetica; E) Schizzo 
di sezione sull'asse maggiore della chie- 
sa. Le aperture nella cupoletta sono di- 
sposte in modo da dirigere sull'altare il 
maggior fascio di luce; F) Soffitto della 
chiesa. In evidenza le vele illuminanti 


per riflessione il vasto vano interno. 
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Maria in tutti i Continenti 


Fra appena annunciata la conferenza di Bandung 
in Asia, quando alcuni amici mi invitarono a dire 
qualcosa di Maria nel corso di teologia per i laici 
all'’Ambrosianeum di Milano. 

Subito mi venne in mente un bel tratto comune ai 
due continenti che stavano per incontrarsi; e a chi 
dall’altra parte del telefono mi chiedeva di precisare 
il tema risposi con impudente candore: « Maria in 
tutti i continenti ». i 

Il titolo non era ancor pronunciato e già ne va- 
lutavo l’estensione e il pericolo. Mi rifugiai allora 
presso Padre Giancrisostomo, che teneva in Piazza del 
Duomo la sua bella mostra di arte abissina. E così fu 
che la conversazione ebbe principio sotto il segno del- 
l'Etiopia. Intorno alla quale molti sono gli studi ita- 
liani e stranieri, anche sull’argomento specifico della 
Vergine. E primo quello della collega Geneviève Nol. 
let, docente all’Istituto cattolico di Parigi, pubblicato 
nell’eccellente raccolta mariana diretta da Hubert de 
Manoir (tomo I, p. 365, ed. Beauchesne). 


Secondo una tradizione popolare, l’impero del Ne- 
gus sarebbe stato offerto dal Cristo alla Madre sua, 
come decima dell’universo. Molti, presso gli Etiopi, i 
nomi di battesimo composti con il nome di Maria e 
assai divulgato ancor oggi il Taamra Maryam, colle- 
zione di racconti pii dell'Europa occidentale (i Mira- 
coli della Vergine), formatasi in Francia nel secolo XII 
con apporti italiani e spagnoli, tradotto dal francese 
in arabo nell’Oriente latino fra il 1237 e il 1289, ri- 
tradotto in etiopico alla fine del secolo XIV, accre- 
sciuto di episodi nuovi riferentisi alla Siria, alla Ter- 
ra santa e all'Egitto. La lettura di questo libro è ri- 
tuale nella Chiesa Etiopica, la cui liturgia contiene 
apposite anafore per le feste mariane. 

Soprattutto negli inni si dispiega l’entusiasmo degli 
Etiopi per il culto di Maria. La Nollet cita un inno 
che si canta in modo solenne, con accompagnamento 
di tamburi e di sistri. Ne volgo in italiano qualche 
strofa dalla traduzione di Roman nella « Revue de 


l’Orient chrétien » (XXIII 117). 


Madonna con Bambino e due arcan- 
geli - Arte contemporanea abissina - 
Orientamento spontaneo. 
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«O Tu, il cui pensiero è pieno di tenerezza, la cui 
abitudine è di amare gli uomini, 

O Tu che domandi misericordia, Maria, ai piedi della 
croce... 

Venite, andiamo incontro alla figlia di Davide della 
tribù di Giuda, 

Ecco; è venuta; è qui col suo Figliolo; portiamoci 
davanti alla porgiamo offerte ». 
La somiglianza con il Cantico dei Cantici si ac- 

centua nelle ultime strofe: 


« Mettimi come un anello nell’interno del tuo tenero 
cuore, 


sua immagine; 


portami come un braccialetto al tuo braccio, 

Salute alla tua imagine; grata è la sua luce e la sua 
graziosa bellezza è desiderabile, o Maria! La sof- 
ferenza, la spada, la tortura potrebbero forse farmi 
abbandonare il tuo amore? ». 

Molte sono le chiese dedicate in Etiopia alla Ver- 
gine; molte le immagini derivate da quell’antica ico- 
ne di Santa Maria Maggiore, portata ivi dalle mis- 
sioni gesuitiche nel secolo XVII. 

La mostra di Padre Giancrisostomo ne dava pa- 
recchi esempi: da una Madonna finemente intonata 
su verde e violetto del Seicento alle recentissime, pro- 
dotte dalle due scuole pittoriche che si dividono ora 
il campo; la scuola francese europeizzante e quella 
fondata dagli italiani e proseguita dagli Etiopi, che 
la preferiscono perchè rispettosa del gusto locale. Essa 
ha prodotto un piccolo capolavoro in una Madonna 
col Bambino che figurava alla mostra, venerata da 
due divoti che per somma riverenza si sono buttati 
a terra, mentre due angioli reggono il cortinaggio, 
come nelle composizioni toscaneggianti della nostra 
Lombardia. 

Eseguita non prima del secolo XIX, richiama le 
iconi più antiche per la dolcezza dei toni azzurri e 
violetti. 

In queste rappresentazioni, come nelle anafore e nel- 
l’innologia, gli Etiopi asseriscono tutti i privilegi della 
Vergine, e precisamente: la materniià divina, predi- 
cata dalla chiesa di Alessandria, madre della Chiesa 
etiopica; la corredenzione, la pienezza della grazia, 
l’assunzione al cielo in corpo ed anima; la perpetua 
virginità e persino, in modo abbastanza esplicito, la 
Immacolata Concezione. 

Davanti alla magnifica continuità liturgica e icono- 
grafica di tanti secoli il cattolico si inchina reverente 
e rimpiange che a un culto così ardente e puro non 
s'accompagni la perfetta ortodossia della dottrina. 

La Chiesa etiopica, malgrado temporanei avvicina- 
menti, è ancora monofisita e perciò separata da Roma. 

Fra i santuari mariani dell’Etiopia ve n’ha che sono 
venerati e visitati anche dagli Arabi, i quali vene- 
ravano Maria ancor prima di Maometto che nell’estir- 
pare alla Mecca le imagini degli idoli rispettò quella 
della Vergine. 

La singolare notizia ci è data da uno storico arabo 
del IX secolo, El-Azraki, il quale racconta che Mao- 
metto poggiò il palmo sull’imagine di Maria e di 
Gesù e disse: « distruggete tutte le pitture, meno quel. 
le su cui poso la mano ». | 

La pittura disparve più tardi in un incendio della 
Ka° ba, durante un assedio (a. 683). 


Tal 


Il Corano stesso parla con onore di Maria; attin- 
gendo a testi apocrifi, noti anche per altre vie: il 
protoevangelo di Giacomo, il Vangelo della natività 
di Maria, lo Pseudo Matteo, la storia di Giuseppe il 
Carpentiere, ma specialmente il Vangelo arabo della 
infanzia, edito modernamente a Parigi da Paul Peeters. 

Secondo il Corano, il padre di Maria si sarebbe chia- 
mato Imrane, ma il grande storico Ibn Chaldun sa 
il nome vero: Youaqime. 

Tace il Corano il nome della madre, che la tradi- 
zione musulmana chiama Anna. 

« Signore — le fa dire il Corano — io ti voto ciò 
che è nel mio seno ». E quando la bimba è nata ella 
aggiunge: «il suo nome è Miriam, la metto sotto la 
tua protezione ». 

L’assoluta immacolatezza di Maria è per i musul. 
mani geloso argomento di fede. « Ogni figlio di Ada- 
mo è toccato da Satana appena nato — dice un cele. 
bre hadit — salvo il Figlio di Maria e la Madre sua ». 

Maria significa per alcuni commentatori arabi «la 
divota»; ma vuol anche dire « donna che ama la 
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società e la conversazione degli uomini »: significato 
non disdicevole a Colei che, secondo la Sapienza, « sì 
diletta di stare con i figli degli uomini ». 

Sempre secondo il Corano, Maria cresce sotto gli oc- 
chi di Zaccaria, e Dio le provvede il viatico quoti- 
diano. Tutte le volte che il congiunto si reca presso 
di lei, trova un pane. « Di dove viene? » chiede. « Da 
Dio — risponde la giovanetta — Egli provvede chi 
vuole e non misura i bocconi ». 

Il racconto dell’Annunciazione, in prosa ritmata e 
cadenzata, è forse il testo mariano più antico del 
Corano (c XIX, versetti 15-21). 

Parla il Signore. « Inviammo a Lei il nostro spirito. 
ed egli le apparve sotto forma di uomo compito ». 
Ella dice: « Il mio rifugio è in Dio, lontano da te ». 
E l’angelo: « Non sono che il messo del tuo Signore. 
per darti un figlio puro ». Dice Maria: « Come avrò 
io un figlio se non conosco uomo? ». E l’angelo : « Così 
parla il tuo Signore: ciò è facile a Dio, per dare un 
segno agli uomini e uno strumento della nostra mi- 
sericordia. E fu cosa decisa ». 

Un mistico musulmano del secolo XIII, Jalàlou-d- 
-dîn-Ar-Roùmî, ha parafrasato poeticamente questo 
dialogo. 

Parla l’angelo: 

«Io sono il messaggero fedele della santa presenza; 
non aver timore di me. 
Non rivolgere il capo dai favoriti dell’Onnipotente ». 

E così dicendo un gettito di luce pura uscì dalle 
sue labbra e salì al cielo. 

« Fuggendo dalla mia presenza — prosegue l’angelo — 
tu ti rifugi nell’Invisibile, 

Ma dell’Invisibile io sono il capo e il portainsegna. 

La mia dimora è nel Mistero, 

Solo un’apparenza di umana forma sta davanti a te. 
signora 

O Maria, io sono una forma misteriosa, 

come una prima luna o una visione del cuore, 

Quando la mia figura prenderà posto nel tuo cuore. 

dappertutto ove tu fuggirai io sarò con te ». 

Ecco dalla traduzione araba (raccolta nel commento 
di At-Tabari, un delicato dialogo fra Maria e Giu- 
seppe, quando lo sposo si accorge della maternità 
di lei. 

«Il grano può forse spuntare senza seme? —- chiede 
Giuseppe a Maria. 

Sì — risponde Maria. 

E gli alberi possono crescere senza pioggia? 

Sì — risponde Maria. 

Ci possono essere figlioli senza padre? 

Sì — risponde Maria — Non sai tu che Iddio ha 

creato il grano senza seme? E ha fatto crescere 

le piante senza il soccorso della pioggia?... E non ha 
forse creato Adamo ed Eva senza bisogno di pa- 
dre e di madre? 

Raccontando la natività di Cristo, il Corano con- 
ferma il fatto rivelato da San Paolo. Il neonato parla 
dalla greppia: «Io sono il servitore di Dio, Egli mi 
ha dato il libro della saggezza e mi ha fatto profeta. 
M°ha benedetto ovunque io sia e m’ha detto d’essere 
pio verso mia madre ». 


risponde Giuseppe ». 
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Il miracolo del Bimbo che parla salva la vita a Ma- 
ria che i Giudei avrebbero voluto condannare, e que- 
sta incredulità verso la Vergine è poi causa della loro 
riprovazione. 

Ancor più diffusi sono i racconti del Corano intor- 
no alla fuga in Egitto e ai prodigi che Gesù vi avreb- 
be compiuti. 

All’infanzia è rapportato anche il miracolo di Cana. 
che Gesù compie per intercessione di Maria, pur 
predicendole le tragiche conseguenze che ne sareb- 
bero seguite. 

Dopo la morte di Cristo (o meglio dopo la sua 
scomparsa nel cielo, perchè ogni sofferenza fu rispar- 
miata, secondo gli Arabi, all’inviato di Dio) Maria si 
recò a Roma per predicare a Marout (Nerone) insie- 
me con gli apostoli. Pietro fu crocifisso con la testa 
in giù e Maria fuggì con Giovanni. Inseguita, la 
terra si aprì per difenderla e questo miracolo fu causa 
della conversione di Marout. 

I racconti dei Musulmani ci portano verso l’Asia. 
dove due liturgie mariane ci attendono: la liturgia 
Siro maronita e la liturgia Caldea. 

La prima è caratterizzata dalla abbondanza di fe- 
ste mariane, fra le quali è massima quella dell’Assun- 
zione, chiamata Dormitio, o migrazione della beata 
Madre di Dio al cielo. 

Molti sono gli inni, uno dei quali sembra riecheg- 
giare i temi del Magnificat. 

«Figlia di poveri, Ella fu la madre del re dei re; 

diede al mondo indigente di che vivere 

Ella è la barca carica di tesori del Padre 

che versa le sue ricchezze nella nostra vuota dimora. 

Gloria al Padre che scelse Maria fra le genti; 

adorazione al Figlio che da Lei nacque in santità: 

grazie allo Spirito che la colmò di ogni dovizia, 

e pietà a noi, in ogni tempo, per sua intercessione ». 

Un soffio anche più lirico è nell’inno della liturgia 
caldea per la festa della congratulazione della santa 
Vergine, l’indomani del Natale. E tutta una rievoca- 
zione delle figure mariane dell’antico Testamento. 
« Si è mai visto una giovanetta vergine 
serbare il titolo di vergine e dare alla luce un figlio? 
O prodigio ineffabile! 

Sarebbe insensato chiamarla terrena, poi che non v'ha 
nessuna a lei simile sulla terra. 

La paragonerò forse al giardino dai quattro fiumi che 
vanno ai quattro angoli del mondo, come dice la 
Genesi? 

La sorgente che là scaturiva non ha salvato nessuno 
da morte; e nessuno sa come fosse l’albero della 
vita ». 

Ma da Maria è sgorgata una fonte che per quattro 
bocche si è sparsa e ha inebriato la terra, che bene- 
dice al suo nome. 

L'inno continua paragonando Maria all’arca della 
alleanza; alla rocca senza fessure, al roveto ardente, 
al vello di lana e conclude: 

« Chi non loda la sua infanzia? 

chi non glorifica la sua adolescenza? 

Chi non si farebbe liberamente schiavo della sua si- 
gnoria? », 

Ed ecco un mirabile discorso della Chiesa a Maria: 
« Vieni, andiamo insieme a pregare il Figlio di Dio 
per i peccati del mondo. Tu, pregalo perchè gli hai 


dato il latte; ed io lo pregherò perchè ha mescolato 
il suo sangue alle mie nozze. Pregalo come madre ed 
io lo pregherò come sposa; egli ascolterà sua Madre 
e darà risposta alla sua fidanzata ». 

All’Immacolata concezione si allude nella seguente 
preghiera : 

« Gloria all’Altissimo, perchè fece grandi cose alla 
Vergine Maria; fin dal seno di sua madre Ella non 
ebbe pari fra gli angioli ». 

Un posto a parte ha nell'Asia la liturgia armena, i 
cui motivi principali sono: la maternità divina, la 
virginità, la mediazione e il patronato di Maria sulla 
Chiesa, illustrati specialmente nella miniatura. Ecco il 
pio sospiro di una nazione ingiustamente dispersa: 
«O Maria, ascoltateci, pregate per noi Iddio che si 
è incarnato in voi a fine ch'egli raduni la sua santa 
Chiesa, edificata sulle fondamenta degli apostoli e 
dei profeti ». 

Inutile dire che ciascuna di queste Chiese africane 
ed asiatiche ha avuto le sue imagini mariane sin 
dall’antico. Però l’Abissinia ha conservato assai po- 
chi esemplari del tempo aksumita, e pochi la Siria. 

Sembra che i grandi inventori delle imagini ma- 
riane siano stati per tutto l’oriente i pittori della 
città posta fra Europa ed Asia, della capitale che 
vantava un tempo il maggior numero di chiese con- 
sacrate a Maria: Costantinopoli. 

Questi tipi si diffusero in tutto l’Oriente europeo. 
oltre che nell’Occidente; spesso accompagnati da poe- 
tiche leggende, come quella dell’icone che prende 
nome dall’antifona «è ben degno » insegnata dall’ar- 
cangelo Gabriele a un giovane monaco, nel secolo X:; 
o come quella di Nostra signora degli Iberi, che il 
Cardinal Pitra così riassume: « Al tempo degli ico- 
noclasti, una santa imagine, l’unico tesoro di una ve- 
dova di Nicea, fu condannata alle fiamme. Confidata. 
durante la notte, alle onde del mare, restò un poco 
diritta sull’acqua. si coronò di un’aureola, e sparì in 
un solco di luce. Passarono lunghi anni. Cacciati dal- 
l’istlamismo, i monaci esiliati popolano le cime del 
monte Athos; illustri abati onorano la santa laura; 
capitani valenti si fanno monaci. Il figlio del re di 
Georgia, Eutimio, fonda il monastero degli Iberi. In 
quell’età eroica l’imagine riappare. Una colonna di 
fuoco annuncia la sua presenza in riva al mare. Inva- 
no i monaci accorrono per prenderla. Il più santo 
degli Iberi, il monaco Gabriele, è avvertito in sogno 
che a lui solo spetta tale onore. Parte in processione, 
per ordine dell’abate Paolo cammina sulle acque, 
giunge presso la santa imagine e la porta in trionfo 
come una regina e patrona alle soglie del monastero ». 

Queste icone famose avevano ufficio proprio, ornato 
degli otto canti che i Greci chiamano il canone. 

A molti è noto l’inno greco acathistos, (che si canta 
in piedi) in onore di Maria; attribuito oggi a san 
Germano patriarca di Costantinopoli, composto fra 
il 715 e il 729; contemplazione dei misteri di Maria. 
evocati da un’antifona, e seguiti da acclamazioni. 

Una specie di rosario lirico con litanie. 

Rara è invece la parafrasi di quest’inno, composta 
nello stesso tempo per la morte e l’assunzione della 
Vergine. 

Gli angioli, gli apostoli, il genere umano e il poeta 
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vengono per turno a salutare Maria dormente, come 
in una grande rappresentazione sacra: 
« Nel giorno venerato del tuo passaggio all’immortalità 
la folla degli spiriti liturgici viene a cantare la sua 
lode, 
o Vergine, insieme con quella del tuo Figlio; 
dai confini della terra gli apostoli, 
rapiti sulle nubi, raccolti ti acclamano: 
salute, o sposa vergine! ». 
Gli apostoli sono introdotti uno dopo l’altro, com- 
preso Paolo che segue immediatamente a Pietro. 
Alla vista della santa Madre, Madre dell’universo 
giacente sul suo lettuccio, Pietro grida: 
«0 come, giovane vergine, che ricevesti la vita nel 


tuo seno, 


Statuetta in avorio 


indiano. 
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come puoi offrire un aspetto di morte? 
Salute, o fandamento degli edifici di Dio!» 
«Paolo, il cui spirito muove la lingua a parlare, 
quando vede la casta madre di Dio 
giacente, salma senz’alito, 
s'inchina ai suoi piedi puri 
e dice: « Permetti, o tutta santa, che all’orazione di 
Pietro aggiunga la mia 
Salute, o radice di vita eterna!» 
Infine si fa avanti il genere umano e dice: 
«O Vergine santa 
in cui il verbo santissimo ha preso carne santamente, 
santifica le nostre anime ». 
E per ultimo il poeta: 
« Salva colui che ti offre questo inno di fede 
dagli il dominio sulle sue passioni malvage, 
infondigli l’ardore della tua lode, 
eccita il suo fervore nel grido: 


salute, Vergine sposa ». 
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La Grecia, la Rumania, la Bulgaria, la Serbia, la 
Russia, la Siria, l'Egitto potrebbero rivendicare, a imi- 
tazione di Costantinopoli, il titolo di paese di Maria. 

Al tempo di Stefano il grande (+ 1504) un pio 
eremita, venuto dal Giordano, trovò rifugio nelle mon- 
tagne della Romania. Un giorno con altri compagni 
si decise a fare un pellegrinaggio al monte Athos, 
ma la Vergine gli apparve e gli disse: « Dove andate? 


— Andiamo al giardino della santità vostra — rispo- 
se. E Maria comandò: « Tornate sui vostri passi, per- 
chè questa terra — e intendeva la Romania — è essa 


pure il mio giardino ». 

Così intorno al Mediterraneo tre continenti erano 
e sono tuttora uniti nel culto di Colei che una leg- 
genda faceva riposare ad Efeso, e un’altra a Geru- 
salemme; tombe vuote, chè la titolare è nei cieli. 

Il nome di Maria fu portato sino alla Cina dai primi 
missionari francescani del secolo XIV, mossisi sulle 
tracce di Marco Polo, che diceva avervi incontrato 
cristiani nel suo viaggio favoloso. 

Dietro al caro nome sarà corsa anche la cara sem- 
bianza, perchè non è possibile evangelizzazione cat- 
tolica senza imagini. 

Confusa dagli indigeni con la propaganda Bud- 

dista quella prima predicazione non lasciò le tracce 
che i missionari al tempo dei Moghul speravano. 
« Gli Yoghi — ‘osserva il Padre Toscano — che dal. 
l’India si recavano sugli altipiani tibetani per le loro 
esperienze religiose, riferivano ai missionari che nei 
regni oltre l’Imhalaya verano cultori della loro stessa 
religione ». 

Ciò non risultò vero, ma fu valido incoraggiamento 
a perlustrare quelle regioni, a cui dobbiamo le prime 
imagini di Maria in uno stile misto di europeo e di 
indiano. 

In ritardo rispetto all’Africa e all’Asia mediterra- 
nea, questi popoli asiatici, provvisti di una grande ci- 
viltà artistica, ne hanno fatto di recente omaggio a 
Maria, in seguito all’incoraggiamento della Chiesa, 
la quale ripetè modernamente l’esperienza già fatta 
nel Medioevo con gli anglosassoni e con gli slavi. 

Ciò che il Viet Nam, la Cina, il Giappone, la 
Corea hanno presentato alla Mostra missionaria del 
1950 è ormai fuori discussione. Non è più un tentativo. 
è un’esperienza storica. 

Anche altre regioni del mondo, prive di arte figu- 
rativa, dietro il grande esempio delle più civili, co- 
minciano a produrre arte sacra. 

Vogliamo dire la Nuova Zelanda, con gli intelli- 
gentissimi Maori, i Papua dell’Oceania, la Nuova Ir- 
landa, le isole Tonga, le isole Salomone del Sud, le 
isole Tahiti, le isole Wallis, l'Unione sud Africana. 
il Congo Belga, gli Eschimesi e gli Indiani del Canada. 

Uniforme è presso questi nuovi cristiani la litur- 
gia, fissata ormai nel rito romano; ma varia l’inter- 
pretazione degli oggetti liturgici, secondo la natura 
del popolo; la rappresentazione della Vergine, poi, 
muta con il mutare dell’ideale umano, dei caratteri 
somatici e di razza. 

L’ammirazione che queste opere hanno destato nel- 
la mostra di Roma anche in persone tutt'altro che 
avanzate nel gusto, le quali forse avrebbero rifiutato 
simili forme, se presentate da occidentali, dovrebbe 
farci riflettere seriamente. 


Visitazione - pitture su seta 
di Takahiro Toda (Giappone). 


Anzi tutto è un riconoscimento in queste opere na- 
tive di un fascino segreto, atto a vincere il pubblico 
ostile alle nostre avanguardie. Si vide la sincerità, 
non l’ostentazione, o almeno così credettero vedere i 
visitatori più favorevoli. 

In secondo luogo si è creato un problema di adat- 
tamento che tocca da vicino non soltanto i missionari, 
ma tutta la nostra concezione dell’arte. 

Non è infatti pensabile che questa produzione ri- 
manga confinata nelle chiese, sebbene ciò possa, per 
la sua purità, esser desiderabile. 

Dobbiamo riconoscere francamente, che nuove arti 
sorgono nel mondo, fuori dalla tradizione occidenta- 
le, mentre questa è in crisi, e proprio nell’arte sacra. 

Presto dovremo aggiungere dei capitoli ai nostri 
manuali di storia dell’arte e metterci nella condizione 
spirituale di apprendere anche da chi, per consue- 
tudine ormai secolare, è considerato nostro alunno. 

Il fatto già si verifica in casi isolati, in artisti sen- 
sibili, impressionati da questa o quell’altra arte eso- 
tica, vista nei musei. 

Già le imagini delle Madonne cinesi e giapponesi 
cominciano a circolare fra noi, e si spera che non 
abbiano a mancare. 

Di tutte le organizzazioni umane, la Chiesa sembra 
la più adatta a coltivare questi ingegni nativi, per la 
cultura che porta con sè, cultura classica, cultura 
latina, e per l’ispirazione che può fornire. E° una 
educazione nuova anche per il missionario, « Vado a 
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evangelizzare gli Zande », diceva il mio venerato alun- 


no Padre Piazza, partendo per l’Africa, «e vado a 
difendere la loro arte ». 

E° stato presentato alla Biennale di Venezia il 

seguente quesito : 
« D'ora innanzi sarete ancora internazionali, o di- 
verrete intercontinentali? E in tal caso, quale arte 
accoglierete? Soltanto i cinesi, i giapponesi, i coreani, 
gli eschimesi che fanno arte europeizzante, oppure 
anche l’arte nativa, la più sincera? ». 

Sono problemi tutt’altro che oziosi; legati anzi stret- 
tamente con la pace del mondo, fatta di reciproca 
comprensione e di intelligenza . 

Per me, trovo urgente la scelta critica della pro- 
duzione nuova. Queste arti meritano di essere trat- 
tate da adulte? Allora si deve esercitare su esse la 
discriminazione del gusto, come sulle arti nostre. Dob- 
biamo ai nostri fratelli l’omaggio di considerali a noi 
pari. Questa produzione non deve più essere una ceu- 
riosità, ma entrare liberamente nel nostro mondo 
estetico. 

E vorrei non si scompagnasse dal culto della tradi- 
zione nostra, dei Greci, di Giotto, dell’Angelico, di 
Raffaello. Nessuno snobismo, nessun misconoscimen- 
to dello spirito occidentale dov'è grande e sano ed 
alto. 

Nell’anima di un uomo intelligente e retto c’è sì 


gran posto! 
Specie se quest'anima è dilatata dal culto di Maria. 


Eva TEA 


La Chiesa dell’Immacolata a San Felice Circeo 


Il 19 giugno dello scorso anno sua Eccellenza reve- 
rendissima Monsignor Emilio Pizzoni, vescovo di Ter- 
racina, benediceva la nuova chiesa di San Felice Cir- 
ceo, dedicata a Maria Immacolata ed affidata alle cu- 
re delle brave Suore Benedettine di Priscilla. 

Nel giungere in questo luogo d’incanto già da lon- 
tano si vedeva apparire, sullo sfondo verde di un colle 
boscoso, il rosa antico della chiesa affiancata dal can- 
dido campanile e da un leggiadro edificio di un palli- 
do azzurro pastello. 

Un’aerea costruzione, vagamente moresca, che altro- 
ve potrebbe apparire sconcertante per linea a colori. 
in quella festevole luce sembra quasi espressa sponta- 
neamente dal suolo e dal cielo di mille splendori. 

Che la chiesa sia in armonia col luogo, quasi incor- 
perata nel paesaggio, ne dà conferma il tono affettuo- 
so col quale gli abitanti della zona indicano la loro 
« Chiesina nuova delle Suore ». 

E° questa una terra favolosa; qui le mitiche avven- 
ture di Ulisse, cantate da Omero, si svolsero in tempi 
leggendari, qui sorgeva un tempio dedicato a Circe 
ed un’edicola consacrata a Minerva, in questo luogo 
di delizie, Lucullo e Lepido costruirono ville sontuose 
ed anche se in seguito questa volsca terra, venuta in 
possesso dell’ordine cavalleresco dei Templari, passò 
alla Santa Sede ed attualmente vi sorge un « Villag- 
gio per i figli dei carcerati » dell'Opera della Mercede, 
pure nell’aria vibra ancora alcunchè di pagano e sa- 
rebbe impossibile concepire qualcosa di austero in 
questa gloria di azzurro e di oro. 

L'architetto Vici tutto 
questo e nella sua costruzione ha impresso ur non 


Clemente Busiri ha sentito 


so che di aereo e lieto che ben si intona con la festo- 
sità dell'ambiente, ma dolcemente poi par che conduca 
il devoto a staccarsi dal profano, avviandolo nella rac- 
colta e solenne castità del tempio. 

Si varca quella soglia e d’incanto ogni pensiero ter- 
reno cade dal cuore e la religiosità, l’intimità del luo- 
go, conducono a sentimenti alti e sereni. 

San Carlo Borromeo nel suo « De fabrica ecclesiae » 
osserva che «la forma rotonda tanto in uso antica- 
mente per i templi degli dei, fu invece meno usata 
dal popolo cristiano », ma questa chiesa, a pianta cir- 
colare, par accogliere nel suo affettuoso abbraccio i 
fedeli e rivolgere il loro animo verso l’altare maggiore 
in onice e marmo statuario che ha a sfondo una gran- 
de nicchia luminosa. 

In essa troneggia gentile e piena di grazia una Ma- 
donna in ceramica policroma dal disegno purissimo, 
opera dello scultore Angelo Gemini « La Madonnina 
del Circeo » la cui delicatezza e spiritualità si espri- 
mono nell’atteggiamento devoto di orante dal quale 
emana un senso di nobile poesia. 

Di fronte a questo altare Mons. Giulio Belvederi de- 
siderò ne fosse eretto un altro paleocristiano sì che 
il celebrante rivolto come nel rito primitivo verso i 
fedeli, possa meglio comunicare con loro. 

Da dodici rosoni in alabastro del Circeo si diffon- 
de una luce calda ed aurata che vivifica i toni della 
chiesa, dodici rosoni, dodici stelle dell’aureola della 
Vergine, sotto questa luce, dolcemente si accendono 
gli azzurri delle coperture maiolicate e il rosa degli 
intonaci e prendon risalto le mostre di porte e fine- 
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stre, decorate da originali motivi a tutte curve col 
monogramma della Madonna. 

Nei pilastri in mattoncini gialli sono distribuite le 
stazioni de la Via Crucis modellate dal bravo Gambo- 
ne, mentre l’ossatura in cemento resta scoperta. 

La pavimentazione a raggi gialli ed azurri è in cotto 
a maioliche di Vietri disposte in scomparti radiali. 
fine e sobria la disposizione dell’arredamento. 

La chiesa può accogliere circa trecento fedeli, fu 
costruita in meno di sei mesi per iniziativa della « Pro 
Circeo » di cui è Presidente onorario l’on. Andreotti. 

«La differenza tra la chiesa ed un altro edificio sta 


Arch. Clemente Busini-Vici - Chiesetta dell'Immacolata a S. Felice Circeo 
(Roma). - Nella pagina di fronte: veduta della facciata con le opere 
annesse alla chiesa stessa. Sopra: piantina generale delle opere. Lo 
sviluppo circolare della pianta della chiesa si giustifica a stento con 
il contesto paesistico ambientale, ed è difficilmente consigliabile. A de- 
stra: un aspetto dell'interno, che purtroppo non raggiunge la serenità 
dell'esterno per la frazionarietà degli elementi di arredamento. 


principalmente in questo, che anche quando essa ri- 
spondesse a perfezione alle esigenze materiali di eser- 
cizio del culto, può essere ancora un’architettura sba- 
gliata perchè non armonizzata alla sua altissima mis- 
sione spirituale » osserva giustamente un articolo ap- 
parso di recente su questa Rivista; a Clemente Busiri 
Vici non si può certo fare questo appunto, poichè 
tetta la sua costruzione sobria ed armoniosa insieme, 
esprime un profondo sentimento religioso che ha gui- 
dato l’architetto nella esecuzione della sua opera, la 
sua sicura conoscenza delle esigenze del culto ed un 
senso poetico non disgiunto a senso pratico. 


ni 


E 


| E 


anlertiore 


ProspelSo 


Marmo per la collina del 
la chiesa. 


Angelo Gemini - Immacolata. 
Circeo sovrastante 


E se la vivacità del paesaggio circostante ha in- 
dotto l’artista a sbizzarrirsi un po’ nel colore, bisogna 
riconoscere che sotto quel cielo e quel sole l’azzurro 
non è più azzurro ed il rosa domato si illanguidisce 
e si smorza. 

Portate un po’ la chiesina del Circeo nel nebbione 
di Milano o peggio in una qualsiasi piazza di Roma, 
affiancatela alle costruzioni in travertino; stonerebbe 
certamente e farebbe levare alte grida a Ceccarius, il 
difensore delle bellezze di Roma; qui si fonde con 
l’incanto del paesaggio fiabesco ed anche da lontano 
ha un suo richiamo fresco e gentile per che l’occhio 
scivolando giù dal verde del colle che la sovrasta, in- 
dugia piacevolmente su quella tenerezza di toni. 

Ovunque voi siate ella porge un gradito richiamo; 


innalzando ancor più gli sguardi si scorge, in cima al 
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Angelo Gemini - Immacolata. Statua d'altare per la chiesa 


di S. Felice Circeo. 


verdeggiare del colle, alta quasi quattro metri, in can- 
dido marmo, privo di venature, del peso di circa cin- 
quanta quintali, una statua dell’Immacolata nell’at- 
teggiamento di accogliere pietosa ed indulgente gli 
umani. 

E° anch’essa opera di Angelo Gemini ed è visibile 
dal mare anche di notte poichè viene illuminata: non 
più Circe ad ammaliare gli uomini, ma attraverso la 
fervida e sincera opera di un artista che ha trasmesso 
alla sua creazione l’ardore religioso della sua anima, 
la gentilezza dei suoi sentimenti, la poesia del suo 
cuore, in questa terra di peccato, veglia l’Immacolata 
a strappare l’animo dei viventi dalle cose terrene per 
elevarlo verso la purezza, la preghiera, la bontà e 
quell’amore cristiano che soli possono salvare la no- 


stra triste umanità dolorante. AMINA ANDREOLA 


Creazioni: Broccati 
Lampassi - Damaschi 
Velluti operati 
Ricami - Stoffe d'arte 
per ogni esigenza 
liturgica 
Tappeti per Chiesa 
Stoffe per abiti 
ecclesiastici 
Casule - Pianete 
Paramenti completi 


A richiesta si spedisce 
catalogo gratis 


DITTA 


SILVA G. D. 


Casa fondata nel 1792 


BRESCIA 


PORTICI X GIORNATE 
TELEFONO N. 27.39 


Nuovi damaschi in S. PIETRO IN VATICANO (disegno della ditta) 


DRiGHTA N: DA. CHIESA 


ELETTRICI - ELETTROTUBOLARI - TUBOLARI 


tà È Lostamaona 


ale Monza, 117 - Tel. 24.01.36 
ia L Pasteur, 17 - Tel. 28.23.10 
HILANO 


)rgano elettrico a due tastiere 
’repositurale di San Nicola - Milano 


1D 


74f L'unica lucidatrice per pavimenti con 
KALOS TRIX x: bello capigliatura spandi-cera automatico brevettato 
NON SOLO SODDISFA 


MA MERAVIGLIA 6 


ELETTRODOMESTICO 


L'OazioOzNaE 


Vi risparmia la fatica della 
spalmatura della cera 


ANTICALVIZIE 


RISPARMIA TEMPO E DENARO 
SALVA | CAPELLI 
PULISCE - RAVVIVA - RICREA 


RENI 
CANETTÀ 


sa MILANO 
LABORATORI “KT,, MILANO » een 
VIA PALESTRINA, 35 . Via G. C. Procaccini, 54 - Telefono 91. 


Non più fili bianchi usando 


*K.T,, forte, innocua e rapida 


Eokckhda 


OE CINE RA ESEGH°E 


ANTICA FONDERIA DI CAMPANE 
EDIZIONI D'ARTE 


IN NERO E A COLORI DITTA FP. BARIGOZZI 


CATALOGHI DI LUSSO dell'Ing. Prospero Barigozzi 
i MILANO - Via Thaon de Revel, 21 - Tel. 69.00.53 
LAVORI COMMERCIALI 


(Presso S. Maria alla Fontana - Casa propria) 


Si fondono campane e concerti di ogni dimensione e peso 
Si fondono campane in accordo con esistenti - Si esegui- 
scono incastellature per le medesime di ogni sistema - 
Posa in opera - Fonderia artistica per Statue e Monumenti 


Milano - Via Messina 28A 
Tel. 981.668 


Metalli di assoluta prima scelta 
Solidità, tono ed accordo garantito 


PREVENTIVI A RICHIESTA - FACILITAZIONE NEI PAGAMENTI 


BANCO AMBROSIANO 


SOCIETÀ PER AZIONI FONDATA NEL 1896 
SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE IN MILANO 
CAPITALE INTERAMENTE VERSATO L. 1.000.000.000 
RISERVA ORDINARIA L 350.000.000 


BOLOGNA . GENOVA . MILANO - ROMA - TORINO - VENEZIA 
ABBIATEGRASSO . ALESSANDRIA - BERGAMO -. BESANA . CASTEGGIO - COMO -. CONCOREZZO 
ERBA - FINO MORNASCO - LECCO - LUINO - MARGHERA - MONZA . PAVIA - PIACENZA 
SEREGNO . SEVESO - VARESE - VIGEVANO 


Ogni Operazione di Banca, Cambio, Merci, Borsa e di Credito Agrario d'Esercizio 


BANCA AGENTE DELLA BANCA D'ITALIA PER IL COMMERCIO DEI CAMBI 
RILASCIO BENESTARE PER L’IMPORTAZIONE E L’ ESPORTAZIONE 


WWW... 
= Fabbrica ags e = Successore Z 
5 specializzata di Emilio Arrighi alla Ditta = 
= grossi orologi da Cesare Fontana = 
= torre per Chiese MILANO-VIA CUSANI 9 - TEL. 807.382 Casafondata nel1870 £ 
gccc{(TTTTTTTTTTT 


il parafulmine 
Saref / EF radioattivo 


assicura la più efficace 


protezione preventiva e repressiva 


delle scariche disruptive 


CHIESE, COLLEGI, OSPEDALI 
SCUOLE, OSPIZI 


chiedete opuscoli e preventivi a: 


TECNOLOGIE INDUSTRIALI 


MILANO - VIA MAURO MACCHI 38 - TELEFONI 27.83.50 e 27.84.02 


® 


# 


‘ SRP RARE ò e’ v 
vu (ara 
Pa rn E IERED 
OBERTO OE 
\ Tel 49 25 : 


TECNIGRAFI E TAVOLI DA DISEGNO - MACCHINE ELIOGRAFICHE E SVILUPPATRICI 


Tecnigrafi.con bilanciamento a molle e a contrapeso 
applicabili a tavoli nelle misure: 80x120 - 100x150 - 
120 x 170 - 120 x 200. 


VT, Pg 


Tavoli da disegno con struttura portante in tubi 
di acciaio e base fusa. 


Macchine eliografiche a lampada ad arco o con 
generatore di luce in tubo di quarzo e vapori di mercurio. 


Macchine sviluppatrici per lo sviluppo e fissag- 
gio delle copie disegno a vapori d'ammoniaca. 


PER I|I| VOSTRI FABBISOGNI INTERPELLATECI 


GARANTISCONO RISPARMIO DI COMBUSTIBILE 60 - 70° 


PARTICOLARMENTE mn e) W 
I INDICATE PER i 
‘ALBERGHI - RISTORANTI 


PENSIONI - COMUNITA’ 


ECC. 


COSTRUZIONE SU LICENZA DELLA SMITH & WELLSTOOD DI BONNYBRIDGE | I 
FONDERIE E OFFICINE DI SARONNO $S p9A 
> S.p.A. - Sede MILANO - P.za Castello 4 - Tel. 87.45.87 


